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Barche, zattere, ordigni galleggianti di qual¬ 
siasi forma, fatti per appiccare il fuoco, per lo 
più, a navi nemiche : ecco i primitivi ma effi¬ 
caci « brulotti ». 

Il loro nome fa rima con Algarotti; il quale 
così ne scriveva : « Sono d’antichissima inven¬ 
zione. E’ opinione che inventati fossero a Tiro 
per ardere la gran diga fondata da Alessandro 
a fine di escludere dal mare quella città poten¬ 
tissima ». 

Per farne buon uso, secondo la tradizione, 
bisogna « portarsi sotto », così da avere il ne- 


















IL POTERE AGLI SCIENZIATI 


Tutto muore, salvo la morte che si 
ostina a sopravvivere. Dicono morto Dio, 
dicono morti insieme il Padre e la Patria, 
Marx e la Rivoluzione; agonizzano le 
ideologie politiche, non esclusa S.M. la 
Democrazia, macinate dal tempo pié-velo- 
ce. Rimane un gran vuoto e gli uomini si 
chiedono come riempirlo, dato che nel 
vuoto non si vive, si precipita. 

Tra coloro che tentano una risposta, 
almeno per quanto riguarda la politica, è 
il prof. Till E. Spie gel che in queste pa¬ 
gine propone di affidare il potere agli 
scienziati, i quali poi lo trasmetteranno 
per cooptazione ad altri scienziati, sì da 
formàre una casta degli abilitati a reggere 
la polis. Non spiega VA. se e come tutto 
ciò possa avvenire, inizialmente, nel ri¬ 
spetto dei canoni di una democrazia poco 
propensa a distinzioni e gerarchie; il de¬ 
mos, in realtà, preferisce il Mago di Na¬ 
poli agli esperti delVIBM e forse non a 
torto. Ma la proposta ha sapore vigorosa¬ 
mente reazionario che ce la rende gradi¬ 
ta: pubblico quindi con piacere questo 
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saggio, ma devo premettere una avverten¬ 
za. L'illusione che agli scienziati vada dato 
il reggimento della città è vecchia di mol¬ 
ti secoli: le diede corpo Platone sceglien¬ 
do come cavia l'antica Siracusa e affidan¬ 
done il governo agli scienziati del tempo, 
cioè ai filosofi. Fu il primo esperimento 
e ancor lo si ricorda perché fu anche 
l'ultimo: fosse colpa dell'idea madre o dei 
filosofi, il disastro fu totale. Quando, tut¬ 
tavia, la scienza accelerò il passo quell'il¬ 
lusione risorse dalle ceneri, avemmo il 
periodo dello scientismo e del Ballo Ex- 
celsior, fino, via via, ad arrivare in questo 
scorcio di secolo ad un mondo sempre 
più tecnicizzato, e molti vedono solo nella 
scienza l'arma con cui risolverne i grossi 
problemi, tra i quali, non ultimi, quelli 
che lo stesso sviluppo tecnico crea. Na¬ 
turale quindi, che l'atmosfera sia propi¬ 
zia alla tentazione tecnica, spinta in al¬ 
cuni fino alla utopia di una Tecnocrazia 
inumana e assolutistica, specie ora che gli 
ordinatori di non so quale generazione 
corrono in aiuto al cervello degli scien¬ 
ziati e li fanno apparire onnipotenti, tal¬ 
volta divinatori. 

Il nostro prof. Till E. Spie gel è più 
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prudente, lascia il futuribile al MIT o 
al Club di Roma e rimane con i piedi sulla 
terra. Dimostra la fine di taluni tabù con¬ 
temporanei, che i più adorano perché atti 
a sollecitare il palato della massa e a sa¬ 
tollare lo stomaco dell'agit-mass, ricorda 
la tecnicità dei più grossi problemi sul 
tavolo e propone quindi il governo di 
tecnici. 

In questa visione è una parte di vero. 
Pur potendosi osservare che il potere è 
probabilmente più nelle mani dell'ammi¬ 
nistrazione burocratica che non in quella 
dei politici, non si vede la ragione pro¬ 
fonda perché un medico debba essere mi¬ 
nistro dei LL.PP. ed un ingegnere di 
quello della Sanità, né perché un gene¬ 
rico debba curare i mali della bistrattata 
agricoltura ed un altro quelli dell'indu¬ 
stria. Si potrebbe osservare anzi che pro¬ 
prio per il peso della amministrazione, 
per la sua possibilità di ben fare o di 
mal fare, sarebbe necessario che i signori 
ministri avessero un quid di specifica 
competenza, atta a infrenare le non im¬ 
possibili marachelle dell'amministrazione. 

Ma v'è anche una parte di illusione, 
nata da insufficiente meditazione sull'e- 
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lemento essenziale ad ogni considerazione 
politica, nel senso alto della parola. No¬ 
nostante tutto, ivi compresi i più bru¬ 
tali condizionamenti, si può credere e 
sperare che l’uomo, grazie a Dio, abbia 
in sé ancora quel tanto di irragionevo¬ 
lezza di cui è ragionevole tener conto se 
si vuol discorrere seriamente: l’uomo, lo 
si ricordi, è anche suddito di Sua Maestà 
il Caso, sovrano capriccioso e contraddit¬ 
torio. E, mentre si esalta di fronte ai pro¬ 
digi della tecnica e la guarda con infan¬ 
tile, fidente stupore, sente istintivamente 
i pericoli della montante ondata di tecno- 
craticismo e si tuffa, come non mai, nella 
irrazionalità che si chiama magia, prati¬ 
che esoteriche, ricette orientali, astrolo¬ 
gia. Che gli scienziati e i maghi prolifi¬ 
chino insieme ed insieme rispondano ad 
opposte esigenze umane? Certo che an¬ 
cor oggi sembrano assai più diffusi gli 
amuleti e il Libro della Smorfia che le 
tavole logaritmiche. 

Questo essendo il nobile materiale 
con cui si ha a che fare, sembra difficile 
che lo scienziato, con le sue armi del me¬ 
stiere e la sua specifica competenza, me¬ 
glio di altri possa risolvere i problemi 
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della società umana, a meno che non co¬ 
nosca anche l’uomo « cet inconnu » e 
quindi i costumi, la fantasia, in una parola 
tutto ciò che non si chiude in una equa¬ 
zione o in una curva esponenziale. 

L’elaboratore non si raccapezza più 
nelle infinite incognite della vita, che non 
segue una legge matematica ma si arti¬ 
cola in funzione di imprevedibili reazioni 
degli uomini, diverse anche secondo che 
si tratti di uomo singolo o di uomini am¬ 
massati, della loro intelligenza e della loro 
psicologia, delle loro facoltà poetiche, nel 
senso primo della parola, delle loro calde 
passioni. 

E’ un organicismo infantile assimilare 
il singolo alla società, il grande ordinatore 
ad una specie di cervello o di « cortex » 
sociali capaci magari fin di risolvere il 
problefna dei fini ultimi. 

Oltre tutto l’uomo ha il grande privi¬ 
legio di poter sbagliare, sicché raramente 
due più due fanno quattro. Questo pri¬ 
vilegio, caro professore Till E. Spie gel, 
l’uomo generico lo divide con gli scien- 
zati che, o restano nel vago ed ovvio, il 
che loro consente di trarre, come l’ora¬ 
colo di Delfo, fama di infallibilità dalla 
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polivalente ambiguità delle loro risposte, 
ovvero i loro granchiolini li acchiappano 
anch’essi, dimostrando appunto che l'arte 
del predire il domani è forse piti difficile 
oggi che ai tempi di Tolomeo. 

Eppure come egli sbagliò, sbagliarono 
poi gli alchimisti e, venendo a tempi più 
vicini e più « dominati da scienza e tec¬ 
nica », quanti granchi vediamo nella rete. 

Cent’anni orsono gli scienziati predi¬ 
cevano impossibile che un mezzo più pe¬ 
sante dell’aria, volasse; settantanni fa un 
fisico famosissimo come Lord Rutherford, 
ridicolizzava chi pensava di liberare l’ener¬ 
gia dalla materia, quarantanni fa i me¬ 
dici facevano costruire immensi sanatori 
quando la streptomicina si accingeva a de¬ 
bellare la specie umana incarnata nelle 
Traviate e loro traforati polmoni. Poi gli 
architetti sbagliarono Brasilia, gli agro¬ 
nomi si illusero di coltivare il mais in 
Siberia e i progettisti aeronautici realiz¬ 
zarono un superbo super-aereo, il Con¬ 
corde, non impiegabile. 

Poi è arrivata la mancata previsione 
della crisi energetica a conseguenze pla¬ 
netarie; e tutta la lunga serie di errori 
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dei pianificatori democratici e totalitari 
e dei malauguranti profeti di sventure. 

Eppoi, si è sicuri della scienza? Lei, 
serio professore, conosce meglio di noi 
la costante di indeterminazione di Planck, 
il principio di incertezza di Heisenberg; 
sa come tante certezze possano da un gior¬ 
no a l’altro non apparire più tali... e sa 
anche come un bottone sbagliato può far 
impazzire Vordinatore! 

Ma fermiamoci qui: ce ne è abbastanza 
per riconoscere insieme che l’idea di affi¬ 
darci interamente alla casta di questi nuo¬ 
vi mandarini non è molto tranquillante, 
anche agli effetti di quella libertà che 
vorremmo liberamente difendere e che 
forse ha più da temere dai tecnici delle 
folle che non dalla diffusa capacità di 
sbagliare. 

Quel vuoto di cui si accennava all’ini¬ 
zio si colma attraverso un riadattamento 
dell’uomo alla sua umile e precaria na¬ 
tura, attraverso la guarigione della sua in¬ 
telligenza, oggi più non in grado di legare 
cosa a cosa, causa ad effetto, attraverso 
il ritrovamento di un punto focale, cioè 
di un senso della nostra vita che è, ad 
un tempo, immanente e trascendente ri¬ 
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spetto al mondo in cui viviamo. 

Bisogna cioè partire dal basso, caccia¬ 
re a nerbate i suonatori della cornamusa 
dell’auto-educazione, rieducare, irrobusti¬ 
re la seconda natura deU’uomo, in modo 
che egli sappia esprimere il meglio di sé, 
e volgere al bene i suoi potenziali talenti, 
quelli che Dio gli concesse perché ben li 
coltivasse. 

Il problema, non nuovo, è quindi di 
carattere religioso e di fronte ad esso lo 
scienziato, almeno il comune scienziato, 
appena balbetta o, più saggiamente, tace. 

D'altra parte, caro professore, Lei ha 
forse trascurato un punto che ha un certo 
peso: la scuola italiana, grazie ai Malfatti, 
predecessori e successori compresi, è an¬ 
cora in grado di esprimere scienziati? 

I dubbi sono diffusi, fondati ed accre¬ 
scono le perplessità circa l’ascesa degli 
scienziati di domani al potere: l’isola di 
Laputa di Gulliver, grottesco paradiso di 
tanti facitori di progetti, non muore mai. 

Con queste riserve, mi pare che il li¬ 
bro del nostro scienziato meriti l’atten¬ 
zione dei lettori, anche perché è ben scrit¬ 
to, il che sempre non accade anche agli 
scienziati. 

G. V. 


Vili 
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« Sir, I bave found you an argument-. 
I am not oblìged to find you an under- 
standing ». 

Samuel Johnson 










INTRODUZIONE 


« Dobbiamo portare a compimento l’im¬ 
presa spirituale di vasta portata, che Ba¬ 
cone, Cartesio e Galilei hanno iniziato, 
e solo allora i rivolgimenti rivoluzionari 
avranno fine ». 

Cernite 


La tesi centrale di questo libro — per 
la quale l’autore non avanza alcuna pre¬ 
tesa di originalità — è, in breve, la se¬ 
guente. 

Le ideologie politiche che hanno de¬ 
liziato l’umanità negli ultimi due seco¬ 
li — a partire cioè, pressappoco, dalla 
tanto magnificata rivoluzione francese —, 
generando ondate terrificanti di fanati¬ 
smo, trovano ormai sostenitori soltanto 
tra le persone di cultura provinciale. Vi¬ 
ceversa, tra coloro che sono autentica¬ 
mente colti, le ideologie non riscuotono 
più credito alcuno. Esse vengono sosti¬ 
tuite da concezioni non fideistiche, ma 
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improntate al metodo logico-empirico del¬ 
le scienze: si viene così gradatamente at¬ 
tuando, anche nel campo della politica, 
una rivoluzione concettuale di' tipo gali¬ 
leiano. 

Le convulsive instabilità di cui sof¬ 
fre il mondo di oggi sono la prova spe¬ 
rimentale che ad esso non si adattano 
più degù schemi aprioristici, privi di con¬ 
nessione con l’effettiva realtà. 

■k * *• 

Il rinascimento e la riforma protestan¬ 
te infransero l’unità del pensiero medio- 
evale, generando una gravissima crisi. 
Da un lato si sviluppò a poco a poco 
il moderno metodo scientifico, dall’altro 
una tendenza a filosofare ” in libertà ”, 
cioè in maniera aprioristica e priva di con¬ 
cretezza. Tale tendenza diede origine, at¬ 
traverso un complicato processo pluri¬ 
secolare, al ” libero pensiero ” dei phi- 
losophes settecenteschi, al romanticismo 
e alla filosofia idealistica, matrici concet¬ 
tuali di tutte le ideologie politiche che 
tuttora, anche se moribonde, dominano 
apparentemente la scena politica. 
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Esamineremo nel seguito particolareg¬ 
giatamente quelle che si possono denomi¬ 
nare ideologie pure, come il giacobini¬ 
smo — o democratismo radicale —, il 
liberalismo, il marxismo, il nazionalismo. 
Al marxismo dedicheremo un’attenzione 
speciale, in quanto molte anime semplici 
lo considerano una teoria scientifica, im¬ 
pressionate anche dal fatto che esso co¬ 
stituisce l’ideologia ufficiale dei governi 
di due potenze mondiali. 

Passeremo quindi a confutare le ideo¬ 
logie ibride, come per esempio la social- 
democratica, cocktail in proporzioni va¬ 
riabili, a seconda dei tempi e dei barmen, 
di marxismo e di liberalismo, e la demo¬ 
cratico-cristiana, mistura non ben defini¬ 
ta di integralismo cattolico, di encicliche 
papali, di populismo marxisteggiante e 
di liberalismo. 

Come già rilevò Vilfredo Pareto, le 
ideologie politiche sono essenzialmente 
delle pseudo-religioni, e, come tali, han¬ 
no un fondamento di carattere emotivo 
e irrazionale. Che cosa conta, ad esem¬ 
pio, che Marx e i suoi preti abbiano da¬ 
to contributi di scarso rilievo alla scien¬ 
za economica, se ciò è ignorato da folle 


1.1 










CONTRO LE IDEOLOGIE 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


imbevute del mito egualitario, da intel¬ 
lettuali infatuati dell’escatologia marxi¬ 
sta, da politici e sindacalisti che, median¬ 
te slogans sinistreggianti, hanno conqui¬ 
stato una brillante posizione sociale? 

* * * 

Il mondo di oggi è figlio del metodo 
scientifico, nato nel Seicento ad opera 
di geni solitari come Galileo e Newton, 
ed elaborato nei secoli successivi da una 
ristretta aristocrazia di scienziati. L’ap¬ 
plicazione di tale metodo alla vita prati¬ 
ca ha dato luogo, soprattutto a partire 
dalla seconda metà del secolo XVIII, a 
importanti scoperte tecniche, che a loro 
volta hanno originato la rivoluzione in¬ 
dustriale. Questa ha modificato la socie¬ 
tà in maniera più profonda di tutte 'le ri¬ 
voluzioni politico-ideologiche sinora av¬ 
venute. L’industria ha conferito un ruo¬ 
lo decisivo alla tecnica, all’organizzazio¬ 
ne, alla ripartizione dei compiti. Tale 
processo è irreversibile, malgrado i pia¬ 
gnistei populistici' e le strida forsennate 
di Marx e dei suoi seguaci. 

Quanto più una società progredisce, 


tanto meno attecchiscono in essa i pre¬ 
giudizi ideologici' e la sua organizzazione 
si ispira in misura crescente a modelli 
empirici di tipo industriale. Gli specia¬ 
listi, i tecnici, i competenti — e non sol¬ 
tanto i puri managers nel senso di Burn- 
ham —, cioè coloro che hanno capacità 
specifiche e concrete in un dato campo 
dell’operare o del sapere, sono destinati 
ad assumere un’influenza sempre maggio¬ 
re nella vita sociale. In altre parole, so¬ 
no destinati a divenire l’aristocrazia an¬ 
che politica di domani; ovviamente, una 
aristocrazia non ereditaria, ma a carat¬ 
tere coopta tivo. 

In tutto il mondo, la vecchia classe de¬ 
gli ideologi, dei politicians, dei maneg¬ 
gioni' è sempre più schiacciata dal peso 
degli errori causati dalla sua stessa in¬ 
competenza e sopravvive, nella disistima 
generale dei concittadini, solo facendosi 
forte delle posizioni di potere, che so¬ 
no in gran parte suo appannaggio. Per 
difendersi, costoro tentano in tutti i mo¬ 
di di rilanciare le antiquate ideologie e 
di accreditare la puerile opinione secon¬ 
dò la quale uno specialista non potrebbe 
mai assurgere ad una visione complessi- 
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va dei problemi di una collettività. E’ 
invece vero l’opposto: solo una cono¬ 
scenza approfondita, tecnica, di un de¬ 
terminato campo fornisce l’abito menta¬ 
le necessario per affrontare e dominare 
i problemi generali di una società in¬ 
dustrializzata. In questa disperata difesa 
si distinguono particolarmente gli ade¬ 
renti ai partiti marxisti, sia dell’Est che 
dell’Ovest, che rappresentano i gruppi 
politici più reazionari e retrivi nel sen¬ 
so stretto dei termini. 

Gli scienziati, i tecnici, gli operatori 
economici stanno rivoluzionando e uni¬ 
ficando il pianeta. Tutto fa prevedere che 
nel mondo di domani vi sarà sempre 
meno posto per le mummie ideologizzan¬ 
ti e per i praticoni della politica. Quelli 
che oggi si considerano come problemi 
puramente politici, verranno riguardati 
da un angolo visuale affatto diverso e 
affrontati badando a ciò che in realtà 
sono: problemi tecnici di organizzazione 
e di sviluppo ( o non sviluppo ) della so¬ 
cietà. Abbandonata ogni ingenua idea di 
palingenesi universale e definitiva, gli uo¬ 
mini si volgeranno allo studio dei proble¬ 
mi pratici di una data società con la me¬ 
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desima forma mentis, empirica e razio¬ 
nale al contempo, espressa nel motto 
” provando e riprovando ”, la quale det¬ 
te vita tre secoli fa alle scienze moderne. 
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LUTERO, ROUSSEAU E HEGEL 


« Si possono fare discórsi estremamente 
pertinenti, eppure in modo che tutto il 
mondo gridi il contrario ». 

Nietzsche 


1. Il rinascimento e la riforma. 

Per un complesso di cause, la conce¬ 
zione medioevale cristiana, codificata nel¬ 
lo splendido edificio della filosofia to- 
mistico-aristotelica, entrò in uno stadio 
di progressiva crisi nei secoli XV e XVI. 
Il rinascimento e la riforma rappresen¬ 
tano, ad un tempo, gli specchi di questa 
crisi e i tentativi per uscirne. Va detto 
chiaramente che tali tentativi ebbero un 
successo solo parziale: in realtà, la no¬ 
stra società non è ancora riuscita, oggi, a 
superare lo shock provocato dalla rottura 
dell’unità della concezione medioevale del 
mondo e ad adattarsi a vivere senza con¬ 
cezioni generali e definitive, appoggiando- 
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si solo sulle certezze limitate che le diverse 
scienze via via pongono in luce. 

Il rinascimento si può schematicamen¬ 
te caratterizzare, con Hermann Broch, 
come l’epoca in cui le ” sfere dei valo¬ 
ri ”, prima unificate e rinserrate nella 
fede cristiana, si separano bruscamente: 
si esaltano così la politica per la politi¬ 
ca, ossia per il puro potere, il commer¬ 
cio per i'1 commercio, ossia per i soli 
quattrini, l’arte per l’arte, indipendente¬ 
mente dalla religione e dalla morale, e 
così via. Ogni ” sfera ”, uscita dal siste¬ 
ma unitario medioevale, tende a porsi 
come un assoluto e a mettere in ombra 
ogni campo di attività e di pensiero che 
non rientri nel suo dominio. 

Da questo caos emerge a poco a poco 
un formidabile principio ordinatore: la 
moderna metodologia scientifica. D’al¬ 
tro canto, la filosofia si stacca non solo 
dalla teologia, ma anche, progressivamen¬ 
te, dalle scienze, e dà in particolare ori¬ 
gine a quegli scadenti sottoprodotti, avul¬ 
si da ogni effettiva realtà, che sono le 
ideologie politiche. 

Nella società tedesca del Cinquecen¬ 
to, meno evoluta e meno scettica di quel¬ 


la italiana, le idee del rinascimento pro¬ 
vocarono, per la loro intensa carica in¬ 
novatrice, una sorta di moralistica crisi 
di rigetto, che si concretò nella riforma 
protestante. I riformatori asserivano di 
voler ritornare ad un primitivo, e più 
puro, cristianesimo evangelico, e di vo¬ 
ler raggiungere una più autentica e sin¬ 
cera comunione dell’uomo con Dio, in¬ 
dipendentemente da ogni mediazione sa¬ 
cerdotale. A questo riguardo, giocava un 
ruolo fondamentale il principio, da essi 
propugnato, del libero esame personale 
dei testi religiosi. In virtù di tale princi¬ 
pio, un individuo qualsiasi, anche sprov¬ 
visto di intelligenza e di preparazione cul¬ 
turale, veniva dichiarato senz’altro ca¬ 
pace di farsi un’opinione corretta sui più 
difficili problemi teologici. 

In verità i riformatori lasciarono l’in- 
dividuo, una volta spezzato ogni legame 
con la tradizione religiosa e con Roma, in 
balia di uno pseudomisticismo pregno so¬ 
vente di spiriti distruttivi. Lutero si ac¬ 
corse abbastanza presto del pericolo di 
disintegrazione da cui era minacciata, a 
causa di ciò, l’intera società protestante 
e fece ricorso all’unico espediente che 
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gli restava, dopo aver distrutto l’auto¬ 
rità della chiesa romana: appoggiarsi sen¬ 
za riserve a quei prìncipi, che, per inde¬ 
bolire l’autorità dell’impero, avevano ab¬ 
bracciato la fede riformata. E’ questa 
l’origine di quella eccessiva glorificazio¬ 
ne dello stato, che sarebbe poi sempre 
stata presente, con conseguenze spesso 
negative, in tutta la storia della Germa¬ 
nia fino al 1945. 

Abbiamo parlato di spiriti distruttivi: 
ci basterà, a questo proposito, ricordare 
la selvaggia guerra dei contadini (1524- 
25) e la violenza scatenata per anni, in 
tutta l’Europa centrale, dalla setta degli 
anabattisti o ribattezzatori. Nel 1534 una 
schiera fra i più fanatici di costoro, ca¬ 
peggiata da un avventuriero olandese 
chiamato Giovanni da Leida, riuscì a im¬ 
padronirsi, sfruttando complicità altolo¬ 
cate, della città di Mùnster in Vestfalia, 
scacciandone tutti i non ribattezzati. As¬ 
sediati dai soldati del vescovo cattolico, 
rafforzati da truppe luterane, gli anabat¬ 
tisti instaurarono nella città un vero re¬ 
gime di terrore e di isterismo di massa, 
diretto contro tutti coloro che erano so¬ 
spettati di non condividere l’ideologia 
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dei nuovi padroni, fondata sulla palinge¬ 
nesi sociale e sulla vita comunitaria. La 
tragica farsa ebbe termine nel giugno 
del 1535 quando gli assediami riusciro¬ 
no a irrompere in Mùnster, i cui citta¬ 
dini stavano oramai morendo letteralmen¬ 
te di fame. Nel gennaio successivo, Gio¬ 
vanni da Leida (che, quand’era al cul¬ 
mine del potere, si era proclamato re e 
si vestiva d’oro) ed altri due sanguinari 
oligarchi dell’egualitarismo anabattista 
furono pubblicamente giustiziati. L’im¬ 
pressione per questi fatti fu così grande 
che ancor oggi, a Mùnster, ogni anno si 
celebra in chiesa l’anniversario della li¬ 
berazione dagli anabattisti. 

2. I philosophes settecenteschi. 

Le concezioni dei protestanti, che noi 
potremmo oggi chiamare romantiche an¬ 
te litteram (principio del libero esame 
individuale dei testi religiosi, decisiva 
importanza della fede rispetto alle opere, 
” filo diretto ” dell’uomo con la divinità, 
senza alcun intermediario ecclesiastico, 
ecc. ), ebbero — anche per merito dei- 
l’invenzione della stampa, che era avve- 
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nuta verso il 1440 — una risonanza as¬ 
sai grande nei secoli seguenti, risonanza 
che sul piano delle idee fu solo debolmen¬ 
te attenuata, nei paesi rimasti fedeli alla 
chiesa di Roma, dall’azione pur vigorosa, 
e a volte spietata, della Controriforma 
cattolica \ 

Una delle migliori creazioni della men¬ 
talità protestante fu il paleo-liberalismo, 
ossia il primitivo liberalismo, di origine 
inglese ed olandese, sorto verso la fine 
del secolo XVII. Si trattò di un movi¬ 
mento basato sulla tolleranza e intriso 
di individualismo economico, con qualche 
accento egualitario, il quale trovò il suo 


1 Secondo una nota tesi, che risale a Max 
Weber, l’etica protestante sarebbe stata lo spi- 
ritus movens del capitalismo moderno. In realtà 
studi recenti hanno messo in luce che non è 
corretto considerare l’etica protestante come 
la causa prima dello sviluppo capitalistico, ma 
al più come uno stimolante. Il tipo di religio¬ 
sità dei riformati li condusse in effetti a pro¬ 
pugnare una sorta di ascetismo mondano fon¬ 
dato sulla sobrietà e sul lavoro intenso; ogni 
occupazione, anche la più umile, fu dichiarata 
nobile davanti a Dio, e si finì coll’identificare 
praticamente la virtù con la ricchezza. 
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teorizzatore in Giovanni Locke. Esso do¬ 
minò la vita politica inglese del secolo 
XVIII; gli estensori della costituzione 
degli Stati Uniti d’America furono suoi 
seguaci; in Francia ebbe il suo maggior 
sostenitore in Voltaire e ispirò i girondi¬ 
ni durante la rivoluzione. Nel Settecen¬ 
to, in Francia, taluni dei cosiddetti phi- 
losophes furono liberali, non lo fu però 
Gian Giacomo Rousseau, la cui idea cen¬ 
trale non era la libertà, ma l’eguaglianza. 

Chi erano i philosophes? Non erano 
generalmente dei filosofi nel senso cor¬ 
rente del termine e meno che mai degli 
scienziati, ma piuttosto dei letterati e dei 
pubblicisti, taluni molto brillanti e, a 
loro modo, acuti (si pensi a Voltaire e 
a Diderot), che solevano discettare sui 
temi di moda nei salotti, nelle sociétés 
littéraires e nelle sociétés de pensée, di 
cui c’era allora grande abbondanza. Gli 
odierni ” intellettuali ” di sinistra si pos¬ 
sono considerare i loro nipotini spiritua¬ 
li. Un aforisma tipico di Rousseau dice: 
« L’uomo è per natura buono ed è reso 
cattivo solo dalle istituzioni ». Come le 
scienze biologiche hanno successivamen¬ 
te dimostrato, Rousseau con questa af- 
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fermazione non diede prova di grande 
acume, ma ancor meno ne danno gii odier¬ 
ni ” intellettuali ”, per i quali la colpa 
dei crimini di un individuo è, in ogni ca¬ 
so, da attribuirsi interamente al famige¬ 
rato ” sistema 

Gli scritti dei pbilosophes, benché ge¬ 
neralmente poco consistenti dal punto di 
vista concettuale, ebbero un’enorme im¬ 
portanza nel preparare quel fenomeno 
esplosivo che fu la rivoluzione francese. 
E’ quindi opportuno che ci intrattenia¬ 
mo un po’ sulle idee del loro capintesta 
ideale Rousseau, di cui Massimiliano Ro¬ 
bespierre fu un fedele adepto. Ci sof¬ 
fermeremo sui seguenti due punti: a) la 
concezione teologica; b) la nozione di vo¬ 
lontà generale, che piacerà poi a Hegel 
e, pour cause, ai giacobini e ai marxisti. 

Per quanto riguarda il primo punto, 
Rousseau va considerato l’alfiere di quel 
movimento teologico che tende a privi¬ 
legiare in maniera esclusiva, nell’esame 
delle questioni religiose, il ruolo del ” sen¬ 
timento ”, del ” cuore ”, ecc., rispetto 
al ruolo della ragione. In una lettera in- 
d'rizzata ad una nobile signora, il no¬ 
stro autore scriveva: «... talvolta nel se¬ 
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greto del mio studio, con le mani pre¬ 
mute sugli occhi, o nel buio della notte, 
sono convinto che Dio non ci sia. Ma 
guardate laggiù: il levar del sole, il modo 
con cui esso fuga le nebbie che coprono 
la terra, restando senza veli nella meravi¬ 
gliosa e lucente scena della natura, di¬ 
sperde al tempo stesso ogni nube dalla 
mia anima. Ritrovo la mia fede e il mio 
Dio e credo in Lui, Lo ammiro, Lo ado¬ 
ro e mi prostro davanti alla Sua bellez¬ 
za ». 

Benché questo punto di vista fosse sin¬ 
golarmente debole, ebbe tuttavia un im¬ 
menso successo, che dura tuttora. Gli ul¬ 
timi epigoni di Rousseau sono gli odierni 
farneticanti teologi della morte di Dio, i 
quali propugnano una sorta di cristiane¬ 
simo ateo (o di ateismo cristiano) ed 
una chiesa ridotta ad una specie di gros¬ 
so club umanitaristico, dedito soprattutto 
a versare lacrime sull’infelicità dei popo¬ 
li sottosviluppati. 

Il più netto, e il più spiritoso, argo¬ 
mento che conosciamo contro il senti¬ 
mentalismo teologico è dovuto a Bertrand 
Russell, che così si esprime nella sua Sto¬ 
ria della filosofia occidentale : «... con 
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una curiosa trasposizione, le nostre sof¬ 
ferenze in questa vita vengono utilizza¬ 
te come argomento per affermare resi¬ 
stenza di una vita migliore nell’aldilà. Non 
adopreremmo un argomento simile in nes¬ 
sun altro campo. Se aveste comperato die¬ 
ci dozzine di uova e la prima dozzina fos¬ 
se tutta fradicia, non ne dedurreste che 
le restanti nove dozzine debbano essere 
di qualità superiore: tuttavia questo è il 
ragionamento che il ” cuore ” ci' spinge 
a fare per consolarci delle nostre soffe¬ 
renze quaggiù ». E un po’ più avanti 
Sir Bertrand conclude: «... se dovessi 
scegliere tra l’Aquinate e Rousseau, sce¬ 
glierei senza esitazione il Santo ». 

Il punto secondo, cioè la concezione 
rousseauiana della volontà generale dei 
cittadini, riguarda invece la politica, per 
la quale dà luogo a conseguenze di gran¬ 
de momento. Diciamo anzitutto che la vo¬ 
lontà generale non ha niente a che ve¬ 
dere con la volontà di una maggioranza 
elettorale. Nelle parole di Rousseau, essa 
« considera solo l’interesse comune » di 
tutti i cittadini, prescindendo compieta- 
mente dagli interessi esclusivamente pri¬ 
vati ed egoistici. La definizione è attraen¬ 
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te, senonché l’autore si guarda bene dal¬ 
lo spiegare come la volontà generale così 
intesa possa venire in pratica accertata; 
d’altronde il buonsenso ci avverte che il 
problema è insolubile. Ciononostante i 
giacobini, che blateravano in continuazio¬ 
ne di ” volontà del popolo” (intenden¬ 
do con ciò sostanzialmente la volontà ge¬ 
nerale nel senso suddetto), riuscirono a 
scoprire una soluzione brillantissima del 
problema posto da Rousseau. Dopo che 
le società giacobine e quelle massoniche 
— che erano poi quasi la stessa cosa per¬ 
ché i rivoluzionari si erano impadroniti 
delle logge col semplice espediente di 
iscrivervisi in massa — ebbero ricoperto 
l’intera Francia a guisa di metastasi can¬ 
cerosa ed il terrore rivoluzionario ebbe 
distrutto tutte le associazioni preesisten¬ 
ti, la ” corretta ” individuazione della vo¬ 
lontà generale poteva farsi nel modo se¬ 
guente. I giacobini delle province, dopo 
aver ricevuto determinate direttive po¬ 
litiche dalla società madre di Parigi, in¬ 
dicevano in ogni località delle assemblee 
aperte a tutti. In ogni assemblea, un esi¬ 
guo gruppo di rivoluzionari, approfittan¬ 
do del fatto di costituire un nucleo or- 
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ganizzato di fronte ad una folla di persone 
non aventi tra loro alcun rapporto o vin¬ 
colo (in quanto previamente ” liberate ” 
da ogni legame associativo), riusciva, 
manovrando con accorta regia, a far sì 
che la massa si orientasse ” spontanea¬ 
mente ” in favore delle mozioni giaco¬ 
bine. A quel punto il gioco era fatto, la 
volontà generale era stata individuata e 
il risultato delle votazioni veniva comu¬ 
nicato a Parigi; esso rappresentava la 
volontà ” autentica ” delle popolazioni 
delle province. 

Una tecnica analoga fu impiegata nel 
1917 dai rivoluzionari russi; i soviet era¬ 
no assemblee di soldati, operai e conta¬ 
dini. 

3. La filosofia idealistica. 

Questa filosofia può considerarsi co¬ 
me il culmine, il frutto più maturo, del 
movimento di pensiero iniziato dalla ri¬ 
forma luterana. Com’è ben noto, il mag¬ 
gior filosofo dell’idealismo è Giorgio Gu¬ 
glielmo Federico Hegel, nato nel 1770 
e morto nel 1831, vittima di quell’epi¬ 
demia di colera che uccise, nello stesso 


28 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


anno, Carlo von Clausewitz, il celebre 
teorico dell’arte della guerra. 

Si suole dire che Hegel è un pensatore 
difficile; si tratta di un eufemismo per 
non dire che è terribilmente oscuro, spe¬ 
cie nei punti fondamentali. In compen¬ 
so è a volte altamente suggestivo: pro¬ 
babilmente la sua suggestività è una con¬ 
seguenza diretta della sua scarsa chia¬ 
rezza. Un uomo moderno dotato di men¬ 
talità scientifica non può fare a meno di 
stupirsi che le dottrine di Hegel siano 
nate dopo le indagini di Davide Hume 
e dopo il fiorire delle scienze nel Sette¬ 
cento. A questa drastica asserzione gli 
odierni epigoni di Hegel obbietterebbero 
che bisogna distinguere tra ragione spe¬ 
culativa ( o Vernunft), la quale sola può 
attingere — per via dialettica (vedi più 
avanti) — la realtà, e intelletto scienti¬ 
fico (o Ver stand), il quale può presie¬ 
dere soltanto a quella conoscenza ” in¬ 
feriore ” e puramente ” pratica ” che è la 
conoscenza empirico-logica fondante, ed 
edificante, le scienze della natura. Dal 
nostro punto di vista, l’obbiezione è ir¬ 
rilevante perché la nozione di ragione spe¬ 
culativa e la distinzione hegeliana tra 
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Ver stand e Vernunft sono totalmente mi¬ 
tologiche: la mente non è fatta a compar¬ 
timenti stagni', non esistono due meto¬ 
dologie distinte per investigare il mon¬ 
do, e lo schema triadico della dialettica 
è poco più che un gioco letterario. Tut¬ 
tavia data l’importanza che lo hegelismo 
ha avuto come matrice di ideologie po¬ 
litiche (marxismo e nazionalismo, ma an¬ 
che liberalismo), sarà bene cercare di 
farsene un’idea. 

Per la filosofia hegeliana l’unica vera 
realtà (l’Assoluto) è il Tutto (o Tota¬ 
lità Organica), concepito come puro Spi¬ 
rito (o Idea Assoluta), ossia pensiero 
puro che pensa se stesso. Lo Spirito o 
Idea non va confuso con gli spiriti delle 
singole persone (gli io empirici, come 
dicono un po’ spregiativamente gli idea¬ 
listi), i quali non sono altro, per così 
dire, che i suoi occasionali e transeunti 
altoparlanti. Il famosissimo aforisma di 
Hegel « tutto ciò che è reale è razionale e 
tutto ciò che è razionale è reale » si può 
legittimamente intendere in due modi 1 : co¬ 
me affermazione della completa identità 
tra Spirito e Realtà, ma anche più sem¬ 
plicemente, e più convincentemente, co¬ 
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sì: il mondo, la realtà sono comprensibi¬ 
li e non vi è alcun nocciolo immutabile di 
mistero, costituito di cose in sé incono¬ 
scibili; d’altra parte, il sapere, la cono¬ 
scenza sarebbero del tutto vani se non si 
riferissero a qualcosa di oggettivamente 
reale. 

Poiché il Tutto è l’unica e vera realtà, 
le singole cose hanno, per Hegel, un gra¬ 
do di realtà solo parziale; metaforica¬ 
mente, esse hanno quel grado di realtà 
che loro spetta in base al ” posto ” che 
occupano e all’ ” ufficio ” che ricoprono 
in quell’organica totalità che è il mon¬ 
do, nel quale tout se tient. Strumento del¬ 
la conoscenza speculativa, che è per He¬ 
gel la vera, la più alta, conoscenza, non 
è già la logica formale, ma la logica dia¬ 
lettica , la quale, per così dire, si muove 
direttamente sul terreno della totalità. 
Anzi, per Hegel, la realtà è interamente 
deducibile aprioristicamente per via dia¬ 
lettica. 

Siamo con ciò arrivati alla parola chia¬ 
ve, al ” Sesamo, apriti ”, dell’idealismo 
(e della sua variante marxista). La dia¬ 
lettica è un processo basato su uno sche¬ 
ma triadico, nel quale ad una data tesi 
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si contrappone un’antitesi — vere en¬ 
trambe, ma in ambiti limitati e diversi' —, 
le quali ” componendosi ” danno luogo, 
su un piano superiore, ad una sintesi, che 
le supera e le invera entrambe, allo stes¬ 
so tempo. Vediamo un esempio. Hegel, 
dopo aver posto la tesi « L’Assoluto è 
puro essere » — il che vorrebbe signifi¬ 
care che dell’Assoluto noi sappiamo solo 
che ” è ” e non siamo in grado di qua¬ 
lificarlo in alcun modo —, osserva che 
un puro essere senza qualità è il nulla. 
Di' qui l’antitesi: « L’Assoluto è il nul¬ 
la ». La sintesi suona: « L’Assoluto è il 
divenire », in quanto il divenire può con¬ 
cepirsi come ” composizione ” di essere 
e non-essere. Il processo dialettico con¬ 
tinua; alla fine si giunge ad una sintesi 
che coincide col punto di partenza: ma 
ciò che in esso era solo implicito, è ora 
reso del tutto esplicito. La conoscenza spe¬ 
culativa si sviluppa così per schemi tria¬ 
dici, ogni sintesi racchiudendo in sé le 
sintesi ” inferiori ”, nessuna delle quali 
può tuttavia riguardarsi come interamen¬ 
te superata, avendo esse tutte la loro giu¬ 
sta collocazione nella totalità organica. 

Veniamo ora alle idee storico-politiche 
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di Hegel. Egli loda Rousseau per la dot¬ 
trina della volontà generale, che vede in¬ 
carnata nel monarca. Quando questi im¬ 
prigiona un suddito ribelle, il fatto non 
va tanto considerato dal punto di vista 
banale della perdita di libertà di costui, 
quanto dal punto di vista filosofico se¬ 
condo il quale, nell’atto dell’imprigiona¬ 
mento, lo Spirito, nella sua infinita liber¬ 
tà, determina se stesso. Per Hegel « lo 
Stato è la realtà dell’idea morale, lo spi¬ 
rito morale, come visibile volontà sostan¬ 
ziale, evidente a se stessa, che si pensa 
e si conosce, e realizza ciò che conosce 
in quanto lo conosce ». Lo Stato non è 
creato dagli individui, i quali si uniscono 
in una sorta di patto sociale per tutelare 
i loro interessi: al contrario, lo Stato 
è un primum, dal quale l’individuo, solo 
in quanto ad esso appartenente, trae og¬ 
gettività e moralità. E’ chiaro che questa 
è la massima esaltazione che si può fare 
dello Stato. L’ammirazione di Hegel è 
particolarmente rivolta allo Stato nazio¬ 
nale perché per lui le nazioni hanno lo 
stesso fondamentale ruolo che le classi 
sociali avranno per Marx: in ogni stadio 
della dialettica storica, c’è una nazione 
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che rappresenta il sale della terra e che 
ha il compito di far avanzare la storia. 

Questo concetto di una storia in con¬ 
tinuo progresso — per la dialettica delle 
nazioni o per quella delle classi — non 
è che un mito da pedanti, assurdo ma non 
innocuo: al contrario, è uno dei miti più 
pericolosi che mai siano stati inventati 
ed ha servito, e tuttora serve, a coonesta¬ 
re le più terrificanti follie del genere uma¬ 
no. 

4. La variante marxista. 

Della dottrina marxista conviene ve¬ 
dere separatamente l’aspetto più propria¬ 
mente filosofico (materialismo dialetti¬ 
co), la concezione del divenire storico 
(materialismo storico) e l’economia po¬ 
litica. Esporremo ora molto sommaria¬ 
mente la filosofia marxista, riservando per 
un successivo capitolo l’analisi del mate¬ 
rialismo storico e dell’economia. 

I lineamenti fondamentali del materia¬ 
lismo dialettico sono già tutti contenuti, 
sia pure sparsamente, negli scritti di Marx 
e del suo fido Engels. Per questi autori, 
nel processo mediante il quale l’uomo cer¬ 
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ca di conoscere la natura — da essi desi¬ 
gnata anche col nome di materia —, gli 
oggetti della conoscenza non sono delle 
entità immutabili (ogni adattamento es¬ 
sendo riservato al soggetto conoscente), 
come ritenne viceversa Lenin (cfr. Ma¬ 
terialismo ed empiriocriticismo) . Al con¬ 
trario, secondo Marx ed Engels, nel pro¬ 
cesso conoscitivo vi è un continuo adat¬ 
tamento reciproco, di tipo dialettico, fra 
soggetto e oggetto. 

Siamo ora in grado di comprendere il 
significato di un celebre, e controverso, 
periodo contenuto nella prefazione alla 
seconda edizione (1873) del Capitale: 
« Per il suo fondamento il mio metodo 
dialettico non è soltanto diverso da quello 
di Hegel, ma ne è esattamente il suo con¬ 
trario. Per Hegel il processo del pen¬ 
siero, che egli trasforma addirittura, col 
nome di Idea, in un soggetto indipenden¬ 
te, è il demiurgo del reale, il quale co¬ 
stituisce solo l’apparenza esterna del pro¬ 
cesso suddetto. Per me, invece, l’elemen¬ 
to ideale non è altro che l’elemento ma¬ 
teriale trasposto e tradotto nella testa 
degli uomini ». Nel suo linguaggio ap¬ 
prossimativo, Marx intendeva dire que- 
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sto: per l’idealismo hegeliano, lo Spirito 
o Idea, che è la suprema realtà, è il de¬ 
miurgo di tutto ciò che ci circonda (la 
natura per Hegel non è che un ” mo¬ 
mento ” della dialettica dell’Idea); per 
il materialismo dialettico, invece, demiur¬ 
go del mondo è il processo d’interazione 
dialettica dell’uomo con la natura, il qua¬ 
le dà forma, nella mente umana, all’ ” ele¬ 
mento ideale 

Secondo Marx, nell’azione mutua fra 
soggetto conoscente e natura hanno la 
massima importanza i metodi di produ¬ 
zione, distribuzione, ecc.: si ha così una 
connessione con l’economia. Ma si ha 
anche una connessione con la storia, per¬ 
ché il divenire dialettico si trasporta dal¬ 
la natura alla storia: discende di' qui quel¬ 
la nefasta assolutizzazione della nozione 
di progresso, di cui abbiamo precedente- 
mente parlato. 

Il radicale antropocentrismo della fi¬ 
losofia marxista, come di quella ideali¬ 
stica, è quanto mai manifesto. Ma una 
filosofia, il cui ambito è ristretto soltan¬ 
to a ciò che avviene su quella pietra sper¬ 
duta nell’universo che è la Terra, non 
può legittimamente fregiarsi né dell’ag- 
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gettivo ” moderna ” né dell’aggettivo 
” scientifica ”: essa ha le radici in una 
concezione del mondo precopernicana e 
pregalileiana. 
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IL DEMOCRATISMO RADICALE 


« ” Non mi va a genio — Perché? — 
” Non sono alla sua altezza — Ha mai 
un uomo risposto a questo modo? ». 

Nietzsche 


1. Introduzione. 

Come abbiamo già avuto modo di ac¬ 
cennare, il democratismo radicale, teoriz¬ 
zato nel Settecento da Gian Giacomo 
Rousseau e da un nutrito gruppo di phi- 
losophes, fu tradotto in pratica dai gia¬ 
cobini francesi nel periodo del loro do¬ 
minio. Dire democratismo radicale è co¬ 
me dire egualitarismo, è come dire de¬ 
mocrazia assembleare o diretta. Si trat¬ 
ta di concezioni che hanno ampiamente 
influenzato Marx e i marxisti, sia per la 
dottrina che per la pratica politica ri¬ 
voluzionaria. 

Illustreremo l’ideologia democratica ra- 


39 









CONTRO LE IDEOLOGIE 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


dicale servendoci principalmente dell’ope¬ 
ra di due storici della rivoluzione dell’Ot- 
tantanove, entrambi francesi: Hyppolite 
Taine e Àugustin Cochin. 

2. Le analisi di Laine e di Cochin. 

Taine si era proposto di studiare la 
rivoluzione francese con lo stesso spirito 
di un naturalista che osservi 1 « le meta¬ 
morfosi di un insetto ». In effetti nella 
sua opera monumentale sulle Origini del¬ 
la Francia contemporanea (1876-1893), 
egli riuscì a tracciarne un quadro più com¬ 
pleto ed esatto di tutti quelli preceden¬ 
temente composti. 

Taine considerava con ammirazione la 
storia dellTnghilterra, la quale aveva go¬ 
duto di uno sviluppo organico ed equili¬ 
brato, ed era dell’opinione che i pur gra¬ 
vi difetti dell’antico regime francese si 
sarebbero potuti correggere, come direm¬ 
mo oggi, per via riformistica. Fu così 
indotto in maniera affatto naturale a chie¬ 
dersi: come mai la storia della Francia 
assunse, a un certo momento, un carat¬ 
tere di brusca e totale rottura col passa¬ 
to? Nel complesso tentativo di rispondere 
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a questa domanda, egli si imbattè nel pro¬ 
blema di penetrare a fondo la psicologia 
dei giacobini, sia capi che gregari. Taine 
scoperse che si era trattato di individui 
assolutamente mediocri (tra loro non vi 
è alcun Cromwell), dalle teste riempite 
di idee lontane dalla realtà, inclini al di¬ 
spotismo, i quali avevano in sostanza 
fanaticamente propagandato il dogma del¬ 
la volontà del popolo tra la « moltitu¬ 
dine epilettica e scrofolosa ». 

Non vi è oggi alcun dubbio che que¬ 
sta conclusione di Taine sia essenzialmen¬ 
te corretta: essa genera tuttavia l’ulte¬ 
riore domanda: con quale tecnica di azio¬ 
ne politica persone così piatte e volgari 
(proprio ” persone ” secondo l’etimo la¬ 
tino, che significa maschere teatrali ) 
— avvocaticeli di provincia, oscuri in¬ 
triganti, oratori da caffè, ecc. -— riusci¬ 
rono a distruggere rapidamente delle isti¬ 
tuzioni che, bene o male, erano durate 
secoli? 

Toccò ad un brillante giovane storico, 
Àugustin Cochin, caduto in battaglia nel 
1916 sul fronte della Somme, di fornire 
una risposta a tale questione. Egli osser¬ 
vò che era necessario passare dalla psi- 
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oologia degli individui alla sociologia e 
alla psicologia di gruppo (come si direb¬ 
be oggi) delle società di pensiero e delle 
logge massoniche. 

Ci si chiede anzitutto: qual’era il vero 
significato del retorico trinomio libertà, 
eguaglianza, fratellanza nella vita politi¬ 
ca rivoluzionaria? Sotto l’antico regime 
non si diceva la libertà, il popolo ( al sin¬ 
golare), ma le libertà, i popoli (al plu¬ 
rale). La libertà rivoluzionaria, nozione 
totalmente libresca, fu un’invenzione dei 
philosophes. I mercanti e i contadini, che 
avevano seguito Cromwell nella sua lot¬ 
ta contro la monarchia inglese, avevano 
sempre mirato a determinate, precise li¬ 
bertà. Si può dire che nelle società di pen¬ 
siero, come nelle logge e nelle assemblee 
popolari, la stragrande maggioranza dei 
membri possiede la libertà nel senso che 
essi si trovano ad essere una folla di in¬ 
dividui isolati, cioè ” liberati ” da ogni 
vincolo associativo, di fronte a un’esi¬ 
gua minoranza organizzata che si autoi- 
dentifica col popolo. Sono del pari com¬ 
pletamente libresche, ed alienanti, le no¬ 
zioni di eguaglianza e di fratellanza: nelle 
società di pensiero, come nelle logge e nel¬ 


le assemblee popolari, l’eguaglianza e la 
fratellanza sono le maschere della tiran¬ 
nia esercitata dal gruppo dirigente, e del 
suo privilegio: tutti sono uguali e fratel¬ 
li, ma solo i leaders, più o meno mimetiz¬ 
zati, decidono e comandano (essi sono 
più uguali degli altri, direbbe Orwell), 
la massa crede, ubbidisce e segue. 

Ma che cosa sono realmente le società 
di pensiero, in che cosa consiste la loro 
attività? La risposta è semplice: esse non 
svolgono alcuna attività concreta o di 
pensiero vero, la loro attività è tutta ver¬ 
bale, tutta fatta di discorsi e di chiacchie¬ 
re. L’opinione dei ” puri ” surroga le 
prove, le loro parole surrogano le opere. 
Esiste solo ciò che la società di pensiero 
decide di prendere in considerazione, ha 
valore solo ciò che essa approva. Una se¬ 
lezione alla rovescia si instaura ed ope¬ 
ra rapidamente in ognuna di tali società: 
gli ambiziosi e gli spiriti superficiali che 
si appassionano al gioco entrano a far 
parte del gruppetto originario dei ” pu¬ 
ri ”, per esempio come oratori o presen¬ 
tatori di mozioni, le persone intelligenti 
e sincere si sentono come pesci fuor 
d’acqua e si allontanano, le pecore si ade- 
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guano supinamente. Tutti i frequentatori 
fissi della società, capi o gregari che sia¬ 
no, perdono progressivamente il senso 
della realtà, si ” socializzano ” e si livel¬ 
lano. 

Le società votano in continuazione, e 
su tutto: ma ogni voto ufficiale è pre¬ 
ceduto da una deliberazione ufficiosa pre¬ 
sa dalla cerchia interna degli ” amici del 
popolo ”. In tal modo, la volontà gene¬ 
rale — dice Cochin — è libera come la 
locomotiva sul binario. Questa cerchia, 
questo ” ordine interno ”, non mette mai 
il nome dei suoi componenti in calce 
ad una mozione: esso vuole rimanere uf¬ 
ficialmente anonimo, per dominare me¬ 
glio e per non assumere alcuna responsa¬ 
bilità. 

La società di pensiero, questa mac¬ 
china macina-chiacchiere, si rivela come 
una formidabile arma politica. Essa eser¬ 
cita una continua, intensa pressione sul- 
l’opinione pubblica che essa forma, pro¬ 
clamando incessantemente ai quattro ven¬ 
ti il ” volere del popolo 

Le società sono poi per le assemblee 
popolari quello che le cerehie interne so¬ 
no per le società medesime: in altri ter¬ 
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mini, le società dettano legge alle assem¬ 
blee, dalle quali allontanano gli opposi¬ 
tori, tacciandoli di tradimento dei sacri 
principi rivoluzionari. Ma al culmine del 
terrore giacobino, le assemblee e le so¬ 
cietà non vengono più convocate: il ” po¬ 
polo ” non ne ha più bisogno, regna e 
governa da solo: la volontà generale si 
conosce a priori in base alla fedeltà ai 
principi della rivoluzione. Nell’estate del 
1794, alla Convenzione, i giacobini par¬ 
lano esplicitamente di « dittatura senza 
dittatore ». 


3. Considerazioni conclusive. 

Abbiamo cercato di riassumere talune 
delle penetranti considerazioni fatte da 
Cochin, nel suo libro postumo La Révo- 
lution et la libre-pensée, sulla tecnica 
della democrazia assembleare o diretta, 
come la chiamava Taine. Il quadro dipin¬ 
to dall’autore è di un’evidenza impressio¬ 
nante: il fenomeno rivoluzionario ne 
emerge con stigmate caratteristiche e as¬ 
solutamente uniformi: cambiano i tem¬ 
pi e i luoghi, ma il metodo per afferrare 
il potere, distruggendo tutto ciò che si 
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oppone, è sempre il medesimo; esso al¬ 
terna violenza esplicita e astuzia, agita¬ 
zioni apparentemente spontanee e disor¬ 
dinate ed azioni di stampo militare. 

Concludiamo la nostra disamina del 
democratismo radicale con una domanda 
e con una riflessione. La domanda: accan¬ 
to alle molle ovvie dell’azione rivoluzio¬ 
naria — volontà di potenza, bramosia 
di mettersi in mostra, ecc. —, esiste una 
molla psicologica profonda che spieghi il 
propagarsi dell’idea egualitaria? In altri 
termini, l’egualitarismo è solo un me¬ 
todo d’azione o risponde anche a un’esi¬ 
genza psicologica? Noi propendiamo per 
la seconda tesi: l’ideologia egualitaria 
rappresenta anche la promessa della ri¬ 
mozione di una paura fondamentale: la 
paura, tipica dell’individuo mediocre, del 
confronto con gli altri, di ciò che è di¬ 
verso, di ciò che è ritenuto, a torto o a 
ragione, consciamente o inconsciamente, 
superiore. 

La riflessione è dovuta, ancora, a Co- 
chin. Il regime parlamentare — scrive¬ 
va nel 1909 — « sembra uno di quei 
bruchi che nutrono della loro sostanza 
una larva estranea, la quale rispetta i 
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centri nervosi ed il minimo indispensabi¬ 
le perché la sua vittima viva e si nutra 
o piuttosto la nutra... Il parassita che non 
si vede e non si nomina è il regime uf¬ 
ficiale di domani... E’ la democrazia pu¬ 
ra, della quale la democrazia parlamen¬ 
tare è soltanto una forma intermedia e 
bastarda, lo statismo universale, il socia¬ 
lismo, il collettivismo, il sindacalismo, 
poco importa il nome: si tratta comunque 
di vie diverse che convergono, più o me¬ 
no direttamente, verso la stessa meta ». 

Sono passati più di sessantanni e sem¬ 
brano parole scritte ieri. 
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III. 


IL LIBERALISMO 


« Ho sempre considerato il dispotismo, 
qualunque fosse, come un sintomo di 
debolezza... ma è funesto soprattutto 
quando si maschera col nome di pro¬ 
gresso della libertà! ». 

Metternich 


1. Introduzione. 

Il termine liberal — in contrapposi¬ 
zione a servii — cominciò ad essere usa¬ 
to in Spagna verso la fine dell’epoca na¬ 
poleonica e divenne poi abbastanza pre¬ 
sto di uso comune anche negli altri pae¬ 
si europei. Nel secolo XIX la concezione 
liberale dopo vari contrasti e lotte, an¬ 
che violente, permeò gradualmente la vi¬ 
ta politica e le istituzioni dell’Europa 
occidentale e centrale (in Inghilterra, in 
verità, come nel Nordamerica, essa go¬ 
deva da tempo di una posizione di pre¬ 
minenza), tanto che lo scorso secolo, so- 
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prattutto nella sua seconda metà, può 
venire riguardato come l’epoca d’oro del 
liberalismo. 

A partire tuttavia dalla prima guerra 
mondiale, l’ideologia liberale si rivelò 
sempre più inadeguata a risolvere i pro¬ 
blemi delle moderne collettività. Tale ina¬ 
deguatezza pesa tuttora sulla società oc¬ 
cidentale, le cui istituzioni si fondano, in 
misura maggiore o minore, sulle concezio¬ 
ni liberali. 


2. Liberalismo e liberismo. 

Nei paesi anglosassoni, e in grado mi¬ 
nore anche negli altri, il liberalismo in 
politica fu praticamente connesso, fino 
alla prima guerra mondiale, col liberismo 
in economia, cioè con quella notevole 
concezione economica, risalente ad Ada¬ 
mo Smith, il grande teorico dell’econo¬ 
mia classica, che si suole riassumere nella 
formula del laissez faire. Essa consiste 
sostanzialmente nella credenza che, se noi 
lasciamo completamente libera l’iniziati¬ 
va economica privata, i singoli individui, 
adoperandosi per il loro interesse perso¬ 
nale, finiscono col fare, senza volerlo 
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esplicitamente, anche l’interesse della col¬ 
lettività nel suo insieme. 

La crescente complessità della vita eco¬ 
nomica delle società moderne ha tuttavia 
finito col distruggere la fede nella vali¬ 
dità incondizionata delle concezioni li- 
beristiche. In particolare, la libera concor¬ 
renza è stata resa sempre più difficile 
dalle massicce concentrazioni di attività 
economiche, che hanno dato luogo al fe¬ 
nomeno dei monopoli e degli oligopoli. 
Il colpo decisivo al liberismo fu assesta¬ 
to dalla prima guerra mondiale, la quale 
provocò pesanti interventi dei governi 
nella vita economica, e poi dalle crisi eco¬ 
nomiche di grandi dimensioni che, per 
molti anni, si susseguirono in vari pae¬ 
si. Negli anni trenta la scuola economica 
inglese elaborò una interessante teoria, 
nella quale viene assegnato all’intervento 
del governo, in determinate circostanze, 
un ruolo decisivo. Mentre la ricetta classi¬ 
ca per superare una crisi 1 consisteva essen¬ 
zialmente nell’adottare una rigorosa eco¬ 
nomia della spesa pubblica, in vista di 
pareggiare il bilancio, e nel lasciar fare 
al libero gioco del mercato, la ricetta 
dei suddetti economisti, tra i quali spic- 
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ca Keynes, lascia cadere l’obbiettivo del 
pareggio del bilancio statale e consiglia, 
al contrario, di provocare secondo oppor¬ 
tune modalità un deficit nel bilancio stes¬ 
so, allo scopo di ridare lena all’attività 
produttiva e ridurre la disoccupazione. 
Una politica economica siffatta presenta 
aspetti tecnicamente molto attraenti, ma 
ha anche dei pericoli: se i ” manovrato¬ 
ri ” non sono sufficientemente competen¬ 
ti e avveduti, il paese può scivolare nel 
caos inflazionistico e nel disastro eco¬ 
nomico. 


3. L’evoluzione dell’ideologia liberale. 

Come abbiamo detto nel primo capito¬ 
lo il liberalismo nacque in Inghilterra e in 
Olanda alla fine del secolo XVII. In 
Inghilterra, e successivamente negli Stati 
Uniti d’America, l’ideologia liberale ser¬ 
bò quei connotati pragmatici, che paiono 
èssere, in ogni campo, una fortunata carat¬ 
teristica dei paesi anglosassoni. Sul con¬ 
tinente europeo risentì invece l’influenza 
delle correnti romantiche e idealistiche, 
benché Hegel, nella sua concezione politi- 
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ca, fosse più servii che liberal, come giu¬ 
stamente rilevò Benedetto Croce. 

Nella sua Storia d’Europa nel secolo 
decìmonono, Croce spiega nei termini se¬ 
guenti il rapporto tra democratismo e li¬ 
beralismo: «... le concordanze [dei li¬ 
berali coi democratici] erano non soltan¬ 
to negative, nella comune opposizione al 
clericalismo e all’assolutismo ( il che spie¬ 
ga il frequente confluire dei loro sforzi), 
ma anche positive nella comune richie¬ 
sta di libertà individuali, di eguaglianza 
civile e politica, e di sovranità popolare. 
Ma qui per l’appunto, in mezzo a queste 
somiglianze, si annidava la diversità, per¬ 
ché altrimenti concepivano individuo, 
eguaglianza, sovranità, popolo i democra¬ 
tici, e altrimenti i liberali. Pei primi, gli 
individui erano centri di forze pari a cui 
bisognava assegnare un campo pari o una 
eguaglianza, come dicevano, di fatto: per 
i secondi, gl’individui erano persone, la 
loro eguaglianza quella sola della loro 
umanità, e perciò ideale o di diritto, liber¬ 
tà di movimento e di gara, e il popolo 
non era già una somma di forze eguali, 
ma un organismo differenziato, vario nei 
suoi componenti e nelle loro associazio- 
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ni, complesso nella sua unità, con gover¬ 
nati' e governanti, con classi dirigenti, 
aperte bensì e mobili ma sempre neces¬ 
sarie a quest’ufficio necessario, e la so¬ 
vranità era dell’intero nella sua sintesi 
e non delle parti nella loro analisi ». 

Nella concezione crociana il liberali¬ 
smo viene riguardato come un supera¬ 
mento del democratismo, il quale costi¬ 
tuirebbe in certo modo una fase d’im¬ 
maturità e di giovanile virulenza del pri¬ 
mo. Non si tragga di qui tuttavia la con¬ 
clusione che il liberalismo ottocentesco 
fosse un’ideologia imbelle, come dicono 
i retori. Al contrario, come ognuno sa, 
per tutta la prima metà del secolo XIX, 
ed oltre, i liberali suscitarono, in com¬ 
butta coi carbonari, coi massoni, coi de¬ 
mocratici più o meno radicali, una se¬ 
quela di conati violenti e di rivolte (ba¬ 
sta pensare al 1830 parigino e al 1848 
in tutta Europa), provocando spargimen¬ 
to di sangue con « larga vena », come 
dice enfaticamente Croce. Certo, chi guar¬ 
da spregiudicatamente alle varie sommos¬ 
se, rimane colpito non tanto dal valore 
combattivo dei liberali e dei loro conso¬ 
ci (come vorrebbero gli storici di parte 


liberale), quanto piuttosto dall’insipien¬ 
za e dalla mancanza di coraggio delle clas¬ 
si dirigenti di allora, le quali, avendo già 
abdicato in cuor loro, si perdevano d’ani¬ 
mo di fronte a risibili barricate e non 
osavano opporsi con tutte le forze che 
sarebbero state necessarie e delle quali 
pure, in pratica, non difettavano. 

A partire dal 1870 e fino al 1914, 
l’ideologia liberale predomina largamen¬ 
te in Europa, anche se in misura non uni¬ 
forme nei diversi paesi: si ha l’età libe¬ 
rale (Croce). Ma proprio in questo pe¬ 
riodo, nel quale l’idea liberale giunge al¬ 
l’apogeo della sua affermazione storica, 
prende vigore e si diffonde grandemente 
una nuova ideologia, il marxismo, che 
mette in un canto il mito della libertà per 
sostituirvi quello dell’eguaglianza e della 
giustizia sociale. E in Francia, all’epoca 
dell 'affaire Dreyfus, nasce una terza ideo¬ 
logia, il nazionalismo, che tuttavia rima¬ 
ne per il momento ristretta ad ambienti 
piuttosto limitati e che sventola la ban¬ 
diera dell’espansione nazionale e della 
bellezza e utilità delle guerre. 

I meccanismi politici degli stati libe¬ 
rali e l’ideologia liberale medesima rap- 
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presentarono un humus eccellente per 
queste due ideologie, fieramente ostili 
l’una all’altra. Per quanto concerne il 
marxismo, le classi dirigenti liberali sem¬ 
plicemente non compresero — e quei po¬ 
chi che compresero, preferirono fare co¬ 
me gli struzzi — che i partiti marxisti 
non erano partiti come gli altri, in quan¬ 
to miravano alla distruzione dello stato 
liberale e all’instaurazione della dittatu¬ 
ra di un’oligarchia, e cercarono pateti¬ 
camente di coinvolgerli a poco a poco nel¬ 
l’azione di governo, nell’illusione di ren¬ 
derli ” responsabili La lettura delle me¬ 
morie di Giovanni Giolitti, che pure pas¬ 
sava per un uomo astuto, è a questo ri¬ 
guardo illuminante. Eppure Marx ed En¬ 
gels si erano così espressi nel Manifesto 
dei Comunisti (1848): «Essi [i comu¬ 
nisti] dichiarano apertamente che i loro 
scopi non possono essere raggiunti che 
con l’abbattimento violento di ogni ordi¬ 
namento sociale esistente ». E nell’lW*- 
rizzo del comitato centrale della lega dei 
comunisti del marzo 1850: « Naturalmen¬ 
te al principio del movimento [rivoluzio¬ 
nario] gli operai [cioè i marxisti] non 
potranno ancora proporre misure senz’ 


56 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


altro comuniste. Ma essi potranno: 1 ) 
Costringere i democratici a intervenire 
da quante più parti sarà possibile sull’or¬ 
dinamento attuale della società, a distur¬ 
barne il corso regolare, a compromettersi, 
come pure a concentrare nelle mani dello 
stato il più gran numero possibile di for¬ 
ze produttive... 2) Spingere all’estremo 
le misure proposte dai democratici... se 
i democratici proporranno essi' stessi un’ 
imposta progressiva moderata, i lavora¬ 
tori [cioè, ancora, i marxisti] insisteran¬ 
no per un’imposta così rapidamente pro¬ 
gressiva che il grande capitale ne sarà 
rovinato; se i democratici reclameranno 
che si regolino i debiti dello stato, i pro¬ 
letari [idem c.s] redameranno che lo 
stato faccia bancarotta... ». Evidentemen¬ 
te i buoni' liberali del tempo ritenevano 
trattarsi di innocue vanterie. 

Per quanto, infine, riguarda il nazio¬ 
nalismo, esso si sviluppò in maniera ab¬ 
bastanza naturale dal tronco delle con¬ 
cezioni liberali: in origine, l’invenzione e 
l’esaltazione della patrie erano state un 
vanto dei rivoluzionari dell’Ottantanove 
ed il mito della patria era entrato nel ba¬ 
gaglio ideologico dei liberali europei fin 


57 










CONTRO LE IDEOLOGIE 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


dalla caduta di Napoleone. Si comprende 
pertanto come, in un’epoca di attivismo 
romantico e di sfrenata competizione fra 
le varie potenze, la mitologia patriottica 
si sia trasformata in quella nazionalista: 
dopo tutto, è solo una questione di in¬ 
tensità di ” amor patrio 

4. Lo stato liberale. 

La dottrina della separazione dei tre 
poteri — esecutivo, legislativo e giudi¬ 
ziario — fa parte dell’ideologia liberale 
fin dall’epoca di Locke. In varie forme e 
con vari contemperamenti e compromessi, 
essa è ancora alla base delle istituzioni dei 
paesi democratici. La sua più fedele rea¬ 
lizzazione si è avuta negli Stati Uniti 
d’America, ove il presidente e il congres¬ 
so sono largamente indipendenti l’uno 
dall’altro, mentre la corte suprema è in¬ 
dipendente da entrambi. 

Nei regimi parlamentari la separazione 
dei poteri è di un carattere un po’ sui 
generis. Giova distinguere praticamente 
due casi: regime a suffragio ristretto e 
regime a suffragio allargato o, addirittura, 
universale. 
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Nei regimi del primo tipo (una specie 
ormai estinta ) i legami personali dei par¬ 
lamentari con i loro elettori contano mol¬ 
tissimo, mentre l’influenza dei partiti, 
che sono in genere ancora allo stato em¬ 
brionale, è piuttosto scarsa. I gruppi par¬ 
lamentari che, uniti, detengono la mag¬ 
gioranza assoluta designano i membri 
del governo (l’esecutivo), il quale, essen¬ 
do di conseguenza nient’altro che un co¬ 
mitato scelto dal parlamento (il legisla¬ 
tivo), non può dirsi da questo indipen¬ 
dente. D’altra parte, in pratica, il parla¬ 
mento non può fare altro che approvare 
le leggi proposte dal governo oppure le 
leggi a cui il governo non si opponga. 

Ancor più lontani dalla dottrina della 
separazione dei poteri sono i regimi del 
secondo tipo, nei quali i partiti hanno 
un peso determinante e non si hanno 
stretti legami tra eletti ed elettori. In 
questi regimi infatti, mentre i meccani¬ 
smi formali coincidono con quelli illu¬ 
strati dianzi, l’esecutivo e il legislativo 
finiscono coll’essere addirittura un tut- 
t’uno, in quanto si identificano entrambi 
con i ristrettissimi circoli dirigenti dei 
partiti della maggioranza, i quali costitui- 
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scono una sorta di mafia che fa tranquil¬ 
lamente la pioggia e il bel tempo. 

I regimi parlamentari hanno anche un 
capo dello stato, re o presidente della 
repubblica, il quale ha più che altro fun¬ 
zioni decorative e di rappresentanza, ec¬ 
cetto che in particolari circostanze. Da 
un punto di vista storico, la presenza di 
un re costituzionale si capisce perfetta¬ 
mente: egli sta sul suo trono unicamen¬ 
te per l’inerzia propria di tutte le cose 
umane, cioè per il fatto di essere il di¬ 
scendente di antenati che furono veri 
re. La figura del presidente di una repub¬ 
blica parlamentare non ha invece alcuna 
giustificazione storica, la sua esistenza è 
da attribuirsi alla mancanza di fantasia 
degli estensori delle carte costituzionali 
ed anche ad un loro presentimento, quan¬ 
to mai giustificato dalla posteriore espe¬ 
rienza, dei danni provocati dalla mutua 
dipendenza, o pratica identificazione, tra 
parlamento e governo di cui abbiamo 
detto. 

La decadenza dei' regimi liberali, e 
in particolare di quelli parlamentari, è 
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oggi un fatto a tutti evidente. (In so¬ 
stanza nell’Ottocento questi regimi fun¬ 
zionavano perché poco democratici e per¬ 
tanto le persone competenti riuscivano 
con una certa facilità a sopravvanzare an¬ 
che politicamente i demagoghi). Lo stra¬ 
potere delle ” macchine ” dei partiti che, 
per ovvie ragioni, selezionano per le va¬ 
rie cariche di partito, parlamentari, di 
governo e di sottogoverno non già gli in¬ 
dividui più intelligenti e preparati ma 
quelli più docili e più inclini alla dema¬ 
gogia, l’arroganza dei capi sindacali che, 
a guisa di sfrenati feudatari, impongono 
all’esecutivo la loro volontà, in comple¬ 
to dispregio del liberale ” stato di dirit¬ 
to ”, l’invidia e l’odio per ogni genere 
di superiorità personale che i partiti di 
massa coltivano sapientemente nei loro 
adepti, in contrasto col precetto libera¬ 
le ” vinca il migliore ”, l’arrivismo e la 
sfrontata demagogia dei leaders politici 
(si pensi agli infelici fratelli Kennedy) 
— sono tutti fenomeni i quali ci assi¬ 
curano che lo stato liberale sta per giun¬ 
gere alla fine della sua parabola storica. 
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5. Critica del liberalismo. 

La teologia classica supponeva, del 
tutto correttamente, che la verità esiste 
e si può scoprire. Ma essa errava nel ri¬ 
tenere che si possa conquistare una volta 
per tutte, ossia che si possa conseguire 
una verità definitiva: in effetti, come ha 
chiarito lo sviluppo delle scienze, noi 
siamo in grado di pervenire, nei vari cam¬ 
pi del sapere, soltanto a verità limitate 
e a certezze circoscritte, che si possono 
tuttavia approfondire ed estendere gra¬ 
dualmente e indefinitamente. La regola 
pratica che presiede alle indagini scienti¬ 
fiche è semplicissima a enunciarsi: biso¬ 
gna ” pensarci su” (per dirla con Man¬ 
zoni) e fare opportuni esperimenti. 

Secondo l’illusione democratica, che 
inquina anche l’ideologia liberale, la ve¬ 
rità oggettiva invece non esiste e tutto 
si riduce a una questione di maggioran¬ 
za. Si consideri ad esempio un processo 
penale. Esso dovrebbe essere simile ad 
una ricerca scientifica : un gruppo di esper¬ 
ti e di giuristi dovrebbe accertare fedel¬ 
mente come sono avvenuti i fatti, chi 
sono i responsabili, e così via — tutte 
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cose che non hanno alcun rapporto col¬ 
l’ideologia democratica né con alcun’al- 
tra ideologia, perché la verità non si rag¬ 
giunge votando, in base ad elementi più 
o meno emotivi, ma indagando con com¬ 
petenza e freddezza razionale ogni cir¬ 
costanza pertinente. Da questo punto di 
vista costituisce pertanto un assurdo l’af¬ 
fidare la sorte dell’imputato ai cosiddetti 
giudici popolari, di solito ottimi citta¬ 
dini, ma quasi sempre sprovvisti dell’abi¬ 
tudine a valutare razionalmente fatti e 
circostanze. 

Abbiamo fatto questa digressione per¬ 
ché noi crediamo che la debolezza e l’ina¬ 
deguatezza delle istituzioni liberali trag¬ 
gano origine soprattutto dal tabù demo¬ 
cratico. Gli incompetenti e i mediocri de¬ 
mocraticamente eletti cercheranno solo di 
accontentare il maggior numero di elet¬ 
tori, anche a costo di provocare una ca¬ 
tastrofe, cioè non faranno che ripetere a 
se stessi, guardando la folla, quel vec¬ 
chio motto che suona: ” Siamo i suoi ca¬ 
pi, bisogna che la seguiamo 
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« Marx ha un’idea molto netta: quella 
della lotta delle classi; questa idea ispira 
tutta la sua azione pratica, ed egli vi 
subordina tutte le sue ricerche teoriche. 
Queste non sono che un mezzo per rag¬ 
giungere uno scopo, che esiste indipen¬ 
dentemente da quelle ricerche ». 

Pareto 

« L’ideologia che ci è toccata in eredità 
non solo è decrepita, non solo è irrime¬ 
diabilmente antiquata, ma anche nei suoi 
decenni migliori ha sbagliato tutte le sue 
predizioni, non è mai stata scienza. 
Primitiva, superficiale teoria economica, 
ha dichiarato che solo l’operaio crea 
il valore e non ha saputo vedere l'ap¬ 
porlo degli organizzatori, degli ingegneri, 
dei trasporti, della distribuzione. 

Ha errato predicendo che il proletariato 
sarebbe stato indefinitamente oppresso e 
non avrebbe ottenuto mai nulla in una 
democrazia borghese: potessimo noi oggi 
nutrirlo, vestirlo e colmarlo di tempo 
libero come lo è sotto il capitalismo! ». 

Solzhenitsyn 


1. Introduzione. 

Nel primo capitolo abbiamo tratteg¬ 
giato la parte filosofica generale dell’ideo- 
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logia marxista, il cosiddetto materiali¬ 
smo dialettico. Rivolgeremo ora princi¬ 
palmente la nostra attenzione alla conce¬ 
zione marxista della storia (materialismo 
storico) e alla critica marxista dell’eco¬ 
nomia politica. Va detto subito che quasi 
tutti gli studiosi seri sono oggi sostan¬ 
zialmente d’accordo su questa tesi: il nu¬ 
cleo fondamentale della dottrina marxi¬ 
sta non è l’economia, ma la concezione 
materialistica della storia: l’economia 
marxista non è infatti che un sottopro¬ 
dotto del materialismo storico e per quan¬ 
to riguarda l’apporto propriamente mar¬ 
xiano (cioè dovuto al solo Marx), si può 
asserire che tutte le idee fondamentali 
di questo autore si sono dimostrate er¬ 
rate. 

Mentre l’economia moderna, detta dai 
marxisti economia borghese, tende sem¬ 
pre più ad assomigliare a una scienza 
esatta — e per raggiungere questo ob¬ 
biettivo, gli economisti hanno di pro¬ 
posito ridotto al minimo i legami con la 
filosofia e con la storia —, l’economia 
marxista, che serba tuttora i confini am¬ 
pi e mal definiti dell’economia classica 
di Smith, Ricardo e Stuart Mill, sulla più 
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parte dei problemi concreti non riesce 
a dire quasi nulla, tanto che persino gli 
economisti ufficiali del governo sovietico 
sono costretti a ricorrere alla vituperata 
economia borghese se vogliono fare pre¬ 
visioni sensate in tema di politica eco¬ 
nomica. 

2. Alienazione e divisione del lavoro. 

Il tema deU’alienazione fu elaborato 
da Marx prima dello sviluppo delia teo¬ 
ria del materialismo storico e della cri¬ 
tica dell’economia, nei Manoscritti eco- 
nomico-filosofici del 1844, mentre l’argo¬ 
mento divisione del lavoro fu da lui trat¬ 
tato prima nell ’Ideologia tedesca, scritta 
nel 1845-46 in collaborazione con Engels, 
e poi nel primo volume del Capitale, che 
uscì nel 1867. Abbiamo qui riunito que¬ 
sti due temi perché ci sembrano partico¬ 
larmente tipici della mentalità di Marx, 
tutta impregnata di uno scadente hege¬ 
lismo, e pertanto adatti a servire come 
premessa per il seguito. 

Nei succitati Manoscritti si trovano dei 
pensamenti come questi, che non abbiso¬ 
gnano di alcun commento: «... quanto 
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più l’operaio lavora tanto più acquista 
potenza il mondo estraneo, oggettivo, che 
egli si crea di fronte, e tanto più povero 
diventa egli stesso, il suo mondo interio¬ 
re, e tanto meno egli possiede. Come nel¬ 
la religione. Più l’uomo mette in Dio 
e meno serba in se stesso. ... (L’aliena¬ 
zione dell’operaio nel suo oggetto si espri¬ 
me, secondo le leggi dell’economia poli¬ 
tica, in modo che, quanto più l’operaio 
produce, tanto meno ha da consumare, e 
quanto più crea valori e tanto più egli 
è senza valore e senza dignità, e quanto 
più il suo prodotto ha forma e tanto più 
l’operaio è deforme, e quanto più raffi¬ 
nato il suo oggetto e tanto più è imbar¬ 
barito l’operaio, e quanto più è potente 
il lavoro e tanto più impotente diventa 
l’operaio, e quanto più è spiritualmente 
ricco il lavoro e tanto più l’operaio è di¬ 
venuto senza spirito e schiavo della na¬ 
tura. ) ». Il succo dei Manoscritti è che 
l’infernale società borghese, nella quale 
regna la lotta di ognuno contro tutti, non 
solo non eleva l’individuo all’universali¬ 
tà — come, secondo Marx, dovrebbe 
preoccuparsi di fare —, ma lo « spoglia 
della sua essenza ». 
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Questo spogliamento si rivela anche 
nella divisione del lavoro, contro la qua¬ 
le Marx avventa i suoi utopistici e rea¬ 
zionari strali: poiché infatti la divisione 
del lavoro, ovvero la ripartizione delle 
mansioni, è un fatto fondamentale pre¬ 
sente in tutte le società umane appena 
organizzate, ne viene che Marx vorrebbe 
processare tutta la storia. Nell 'Ideologia 
tedesca si trova scritto: « Invero quando 
il lavoro comincia ad essere ripartito, a 
ciascuno è assegnato un determinato, 
esclusivo ambito di attività, che gli vie¬ 
ne imposto e dal quale non gli è dato 
uscire... Questo cristallizzarsi dell’atti¬ 
vità sociale, questo consolidamento del 
nostro proprio prodotto in una oggettiva 
potenza sopra di noi, che sfugge al no¬ 
stro controllo, che intralcia ogni nostra 
aspettativa, che annulla i nostri calco¬ 
li, è uno degli elementi principali del¬ 
lo sviluppo storico quale si è avuto sino 
ad ora ». 

Chi fa discorsi puerili di questo tipo 
è un individuo che sogna una repubblica 
di Utopia, nella quale, come nel paese 
di Cuccagna, « a ognuno sia dato se¬ 
condo i suoi bisogni » e tutti lavoricchi- 
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no da dilettanti, per puro passatempo, 
trascorrendo inconcludentemente da un- 
attività ad un’altra. 

Nel primo volume del Capitale, i guai 
della divisione del lavoro sono discussi 
da un punto di vista più concreto: l’au¬ 
tore sottolinea particolarmente il senso 
di frustrazione che proviene dalla ripe¬ 
tizione monotona, ora dopo ora, giorno 
dopo giorno, dello stesso movimento la¬ 
vorativo. Questo argomento è ancor og¬ 
gi invocato dai marxisti, i quali non ag¬ 
giungono però che chi fa sempre, per 
anni, lo stesso lavoro semplice e mono¬ 
tono, è di solito un individuo che non sa, 
o non vuole, fare altro. Un operaio, infat¬ 
ti, che abbia un minimo di intelligenza, 
di iniziativa e di buona volontà riesce 
immancabilmente a progredire e a pas¬ 
sare a lavori più variati e più tecnici, age¬ 
volato in questo dalle esigenze produtti¬ 
ve della società industriale. 

3. Il materialismo storico. 

Il materialismo storico è stato di vol¬ 
ta in volta propagandato come una filoso¬ 
fia della storia o come un metodo per 
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individuare le vere ragioni dei mutamen¬ 
ti storici. La fluttuazione terminologica 
ha una causa precisa: quando gli opposi¬ 
tori del marxismo mettevano in luce l’er¬ 
roneità di qualche previsione fatta in ba¬ 
se alla teoria del materialismo storico, i 
marxisti ripiegavano sulla formula, ap¬ 
parentemente più modesta, del metodo, 
e replicavano che il loro duce e maestro 
non si era mai’ sognato di elaborare una 
filosofia definitiva della storia, capace di 
prevedere tutto, ma aveva inteso soltan¬ 
to costruire una sorta di chiave per l’in¬ 
terpretazione corretta degli eventi stori¬ 
ci. Una polemica di tal genere ha ovvia¬ 
mente uno scarso interesse concettuale; 
noi l’abbiamo ricordata perché indicativa 
della credenza marxista che Marx ha sem¬ 
pre ragione. 

Il nocciolo essenziale della concezione 
materialistica della storia fu espresso da 
Marx con queste parole, che si possono 
leggere nella prefazione allo scritto Per 
la critica dell'economia politica (1837): 
« ... nella produzione sociale della loro 
esistenza, gli uomini entrano in rapporti 
determinati, necessari, indipendenti dal¬ 
la loro volontà, in rapporti di produzione 
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che corrispondono a un determinato gra¬ 
do di sviluppo delle loro forze produtti¬ 
ve materiali. L’insieme di questi rappor¬ 
ti di produzione costituisce la struttura 
economica della società, ossia la base rea¬ 
le sulla quale si eleva una sovrastruttura 
giuridica e politica ed alla quale corri¬ 
spondono forme determinate della co¬ 
scienza sociale. Il modo di produzione 
della vita materiale condiziona in gene¬ 
rale il processo sociale, politico e spiri¬ 
tuale della vita. Non è la coscienza degli 
uomini che determina il loro essere, ma 
è al contrario il loro essere sociale che 
determina la loro coscienza. A un dato 
punto del loro sviluppo, le forze produt¬ 
tive materiali della società entrano in con¬ 
traddizione con i rapporti di produzione 
esistenti, cioè con i rapporti di proprie¬ 
tà... Questi rapporti, da forme di svilup¬ 
po delle forze produttive, si convertono 
in loro catene. E allora subentra un’epoca 
di rivoluzione sociale. Col cambiamento 
della base economica, si sconvolge più 
o meno rapidamente tutta la gigantesca 
sovrastruttura ». 

In questo passo marxiano si pone l’ac¬ 
cento sui seguenti due punti: a) distin¬ 
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zione tra struttura (forze produttive, os¬ 
sia: macchine, denaro, tecnica, braccia, 
ecc. ) e sovrastruttura ( istituti culturali, 
giuridici, politici di una società ) ; b ) dia¬ 
lettica rivoluzionaria tra proletari e pro¬ 
prietari. 

Per quanto riguarda il primo punto, 
una questione interessante, che ha fatto 
versare fiumi di inchiostro, è quella delle 
relazioni fra struttura e sovrastruttura. 
Nel brano riportato la natura di tali re¬ 
lazioni è chiarita inequivocabilmente dal¬ 
la frase: « Il modo di produzione della 
vita materiale condiziona in generale il 
processo sociale, politico e spirituale del¬ 
la vita ». In seguito, tuttavia, sia Marx 
che Engels si trovarono costretti ad at¬ 
tenuare la perentorietà di questa tesi. Co¬ 
sì, nel 1890, Engels scrisse: « Secondo 
la concezione materialistica della storia il 
fattore in ultima istanza determinante 
nella storia è la produzione e la ripro¬ 
duzione della vita reale. ... Se ora qual¬ 
cuno travisa le cose, affermando che il 
fattore economico sarebbe l 'unico fattore 
determinante, egli trasforma quella pro¬ 
posizione in una frase vuota, astratta, as¬ 
surda. La situazione economica è la ba- 
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se, ma i diversi momenti della sovra¬ 
struttura... esercitano pure la loro influen¬ 
za sul corso delle lotte storiche e in molti 
casi ne determinano la forma in modo pre¬ 
ponderante. Vi è azione e reazione reci¬ 
proca fra tutti questi fattori... ». Qui En¬ 
gels, con una successione di argomentazio¬ 
ni pseudologiche, arriva alla frase finale 
sull’azione e reazione, che contiene un con¬ 
cetto ovviamente sensato, ma perfettamen¬ 
te innocuo dal punto di vista della pro¬ 
paganda rivoluzionaria. 

Venendo ora al secondo punto, diremo 
che la dialettica rivoluzionaria si tradu¬ 
ce praticamente, secondo Marx, nella lot¬ 
ta di classe, ossia nella lotta tra i proleta¬ 
ri — i quali, per il marxismo, sono i so¬ 
li veri produttori, tutti gli altri essendo 
dei parassiti — e i capitalisti, proprietari 
dei mezzi di produzione. Il materialismo 
storico afferma che la lotta di classe è il 
motore dello sviluppo delal società: co¬ 
me si legge nel famoso Manifesto del 
1848, «... la storia di ogni società fi¬ 
nora esistita è storia di lotte di classi ». 
In verità, già prima di Marx, gli storici 
francesi dell’epoca della restaurazione ave¬ 


vano fatto oggetto delle loro indagini le 
lotte tra le classi sociali, sottolineando¬ 
ne l’importanza, come lo stesso Marx am¬ 
mise. Molti anni dopo, Lenin, in Stato e 
rivoluzione , scrisse quanto segue: « Chi 
si accontenta di riconoscere la lotta delle 
classi non è ancora un marxista. ...Marxi¬ 
sta è solo colui che estende il riconosci¬ 
mento della lotta delle classi fino al ri¬ 
conoscimento della dittatura del proleta¬ 
riato ». 

Dal canto suo, Marx aveva concluso 
che non sarebbe bastato impadronirsi del¬ 
lo stato borghese — in quanto questo, 
secondo lui, era adatto solo al dominio 
della borghesia —, ma sarebbe stato ne¬ 
cessario distruggerlo ed instaurare per un 
lungo periodo di tempo la dittatura del 
proletariato, al fine supremo di perveni¬ 
re ad una società senza classi. Marx si 
dichiarava contrario, e pour cause , a 
« prescrivere ricette per l’osteria dell’av¬ 
venire », cioè a dire con precisione e con¬ 
cretezza come si sarebbe dovuto proce¬ 
dere per costruire una società senza clas¬ 
si. Tuttavia nel 1871, all’epoca dei tu¬ 
multi scatenati dalla Commune parigi¬ 
na, egli si esaltò e scrisse che questa rap- 
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presentava « la forma politica finalmen¬ 
te scoperta, nella quale si poteva compie¬ 
re l’emancipazione economica del lavo¬ 
ro ». Dall’esperienza comunarda Marx 
trasse le seguenti ricette: 1 ) sostituzio¬ 
ne dell’esercito con l’organizzazione ar¬ 
mata dei rivoluzionari; 2) soppressione 
del parlamento e sua sostituzione con de¬ 
legati eletti, direttamente responsabili, 
sempre revocabili, retribuiti con salario 
operaio; 3 ) elezione di magistrati e giu¬ 
dici, responsabili e revocabili come, del 
resto, tutti i funzionari pubblici; 4) se¬ 
parazione di poteri politici e funzioni 
tecniche. Nella sua visione la Commune 
di Parigi sarebbe servita di modello per 
tutti i grandi centri industriali francesi. 
« Una volta stabilito a Parigi e nei cen¬ 
tri secondari il régime comunale, il vec¬ 
chio governo centralizzato avrebbe dovu¬ 
to cedere il posto anche nelle province 
all’autogoverno dei produttori [cioè dei 
rivoluzionari] ». 


* * * 

Alla dottrina del materialismo storico 
si possono muovere diverse obbiezioni, 
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talune delle quali sono già state accen¬ 
nate. Un’obbiezione ovvia è che la ditta¬ 
tura del proletariato non è altro in real¬ 
tà che la dittatura di un gruppo di rivo¬ 
luzionari sul proletariato e sulle altre clas¬ 
si sociali. Ciò fu ammesso da Lenin, che 
volle un partito ferreamente guidato da 
rivoluzionari di professione. Un’altra 
obbiezione è che la sparizione dello sta¬ 
to e l’avvento della società senza classi 
avrebbero come effetto, se il materialismo 
storico fosse una concezione sensata, di 
provocare un arresto totale della storia 
( la quale, infatti, per i marxisti va avan¬ 
ti solo a causa della lotta di classe). 
Marx soleva scagliarsi irosamente contro 
gli economisti borghesi, accusandoli di 
ritenere naturale, e pertanto definitiva, 
la società capitalistica del tempo, ma non 
si avvedeva che un discorso identico si 
sarebbe potuto applicare, e assai più fon¬ 
damente, alla sua concezione della so¬ 
cietà senza classi. 

Queste contraddizioni, ed altre, più 
volte e da più parti rilevate, non sono tut¬ 
tavia mai riuscite a scalfire le fede dei 
seguaci di Marx, la quale, per il suo fon¬ 
damento irrazionale, è del tutto refratta- 
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ria alle critiche. Bertrand Russell ha os¬ 
servato che per comprendere i marxisti 
dal punto di vista psicologico può servire 
il seguente dizionario: 

« Geova = Il Materialismo Dialettico 
Il Messia = Marx 
Gli Eletti = Il Proletariato 
La Chiesa = Il Partito Comunista 
La Seconda Venuta = La Rivoluzione 
L’Inferno = La Punizione dei Capitalisti 
Il Millennio = La Società Comunista. 


I termini a sinistra del segno di egua¬ 
glianza danno il contenuto emotivo di 
quelli a destra: ed è questo contenuto 
emotivo, familiare a coloro che hanno a- 
vuto un’educazione cristiana od ebraica, 
che rende credibile l’escatologia di 
Marx ». 

Osserviamo infine che le considerazio¬ 
ni psicologiche irritano profondamente 
i marxisti che, come tutti gli hegeliani, 
affettano un sovrano disprezzo per la psi¬ 
cologia. Ma questo disprezzo ha anche 
una causa più spicciola: chi si abitua a 
fare l’analisi psicologica di sé e degli 
altri, finisce inevitabilmente col ricono¬ 
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scere i suoi difetti e i suoi limiti e trova 
sempre più difficile attribuire i suoi scac¬ 
chi alle famigerate istituzioni sociali. Ma 
è proprio questo ciò che i marxisti non 
vogliono. 

4. La nozione marxiana di ideologia. 

Il termine ideologia era usato da Marx 
e da Engels in un senso molto diverso 
da quello odierno, e che si connetteva 
strettamente con la dottrina del materia¬ 
lismo storico. In poche parole, i nostri 
autori chiamavano ideologia l’illusione che 
il mondo delle idee sia indipendente dal¬ 
le condizioni materiali della società. Nel- 
Yldeologia tedesca si trova il brano se¬ 
guente: 

« Se nel considerare il corso della sto¬ 
ria si svincolano le idee della classe do¬ 
minante dalla classe dominante e si ren¬ 
dono autonome, se ci si limita a dire che 
in un’epoca hanno dominato queste o 
quelle idee, senza preoccuparsi delle con¬ 
dizioni della produzione e dei produttori 
di' queste idee, e se quindi si ignorano gli 
individui e la situazione del mondo che 
sono alla base di queste idee, allora si 
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potrà dire per esempio che al tempo in 
cui dominava l’aristocrazia dominavano i 
concetti di onore, fedeltà, ecc., e che du¬ 
rante il dominio della borghesia domina¬ 
vano i concetti di libertà, eguaglianza, 
ecc. Queste sono, in complesso, le im¬ 
maginazioni delle stesse classi dominan¬ 
ti... ». 

Questa critica marxiana sottolinea cor¬ 
rettamente l’importanza delle condizioni 
materiali nella vita sociale. Ai marxisti 
può però essere obbiettato che il materia¬ 
lismo storico — almeno nella versione 
originaria, secondo la quale la struttura 
è il motore immobile della sovrastruttu¬ 
ra — non è altro che un capovolgi¬ 
mento dell’ideologismo nel senso sud¬ 
detto, ed è, come questo, banalmen¬ 
te sbagliato. Ciò è oggi riconosciuto dal 
clan marxista strutturalista, per il qua¬ 
le la società è una struttura globale, 
in cui nessuna parte ha importanza pre¬ 
ponderante rispetto alle altre. Questa 
conclusione è simile a quella di Engels 
precedentemente riportata e, come ab¬ 
biamo già detto, sottrae al materialismo 
storico buona parte della sua carica ri¬ 
voluzionaria. 
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5. Anarchismo e sindacalismo rivoluzio¬ 
nario. 

L’anarchismo non è che una variante 
del marxismo, dal quale differisce solo 
in pochi punti significativi. Fin dall’epo¬ 
ca del violento contrasto tra Marx e Ba- 
kunin, per gli anarchici la rivoluzione com¬ 
porta non solo la distruzione dello stato 
borghese e l’instaurazione della democra¬ 
zia diretta proletaria, ma anche l’immedia¬ 
ta abolizione di qualunque struttura sta¬ 
tale. Per i marxisti invece, fino a quan¬ 
do la borghesia non sia stata annientata 
del tutto, la dittatura organizzata dei 
rivoluzionari è necessaria, al duplice sco¬ 
po di consolidare il potere proletario e 
di impedire ai borghesi di riaffermarsi. 

Secondo Marx, Bakunin sbagliava quan¬ 
do voleva conservare nella società fu¬ 
tura una certa sovrapposizione di funzio¬ 
ni tecniche e funzioni politiche. Marx 
riteneva invece che tutti dovessero alter¬ 
nare attività di esecuzione e attività di di¬ 
rezione, lavoro manuale e lavoro intellet¬ 
tuale. Queste puerili tesi marxiane, co¬ 
ni’è ben noto, sono state rispolverate ai 
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nostri giorni dai maoisti d’Europa e 
d’America. 

Dopo l’anatema lanciato da Marx con¬ 
tro il movimento anarchico, questo per¬ 
dette quasi completamente ogni importan¬ 
za politica, salvo che in Italia, per un 
breve periodo, ed in Spagna, ove gli anar¬ 
chici fecero molti proseliti ed ove il mo¬ 
vimento durò fino a quando non fu di¬ 
strutto dai comunisti nel corso di una 
breve e sanguinosa guerra civile interna 
alla guerra civile del 1936-39. 

Affine all’anarchismo è il sindacalismo 
rivoluzionario, il cui maggior corifeo fu 
Georges Sorel, che scrisse le Réflexions 
sur la violence (1908). L’idea centrale 
di Sorel, che più tardi si sarebbe avvici¬ 
nato ai movimenti di destra, è la seguen¬ 
te: un 'élite rivoluzionaria dovrebbe dar 
vita ad un forte sindacato, con lo scopo 
di guidare le masse all’abbattimento del¬ 
la società capitalistica; il mezzo prescelto 
per scatenare l’insurrezione è lo sciopero 
generale a oltranza, che dovrebbe provo¬ 
care ondate di violenza sempre più este¬ 
se ed intense, fino a concludersi con la 
presa di possesso dei mezzi di produzione 


82 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


e con la completa abolizione del potere 
borghese. 

In questi ultimi anni', a partire dal 
1968, le dottrine anarco-sindacaliste so¬ 
no state tratte dal meritato oblio in cui 
si trovavano da molti decenni: come tut¬ 
te le teorie semplicistiche, esse serbano e 
serberanno sempre un’attrattiva per quei 
pericolosi nullatenenti dell’intelletto che 
purtroppo non mancano mai in alcuna so¬ 
cietà. 

6. Economia classica, marxista, moderna. 

L’economia politica che viene oggi de¬ 
nominata classica iniziò con William Pet- 
ty (1623-1687), raggiunse l’apice con 
l’opera di Adam Smith (1723-1790) e 
David Ricardo (1772-1823), ed ebbe il 
suo ultimo rappresentante di rilievo in 
John Stuart Mill (1806-1873). Le scuo¬ 
le economiche che si sono affermate dal 
1870 in poi costituiscono quella che pos¬ 
siamo denominare economia moderna. 

L’economia marxista occupa una po¬ 
sizione affatto speciale: Marx e seguaci 
più che un’economia hanno in mente una 
meta-economia del capitalismo nel sen- 
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so che a loro non interessa tanto com¬ 
prendere scientificamente, ossia descri¬ 
vere in maniera unificata, la complicata 
fenomenologia dei fatti economici, quan¬ 
to ricercare quello che starebbe ” dietro ” 
tali fatti: conseguentemente, l’economia 
marxista, ancor più di quella classica, 
sconfina frequentemente nella sociologia, 
nella storia e nella filosofia — naturalmen¬ 
te nella sociologia, nella storia e nella 
filosofia interpretate alla luce del materia¬ 
lismo storico e del materialismo dialet¬ 
tico. Spesso e volentieri i marxisti ac¬ 
cusano di antistoricità gli altri economi¬ 
sti, i quali non comprenderebbero il ca¬ 
rattere storico, e perciò transeunte come 
tutte le cose umane, della società capi¬ 
talistica. La risposta è facile: gli econo¬ 
misti moderni rigettano di proposito 
— mirando a costruire una scienza auto¬ 
noma, nello spirito delle scienze esat¬ 
te — ogni superfluo aggancio con la so¬ 
ciologia, la storia e la filosofia. Ma non 
intendono con questo scoraggiare gli stu¬ 
di sull’evoluzione del capitalismo, che 
nessuna persona ragionevole ritiene im¬ 
mutabile ed eterno. 

Nei paesi progrediti l’economia mar¬ 
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xista è pochissimo coltivata, lo è invece, 
per ovvie ragioni, nei cosiddetti paesi 
socialisti, nei quali fa parte della religio¬ 
ne ufficiale dello stato. La bibbia degli 
economisti marxisti è sempre II Capitale 
di Marx, un gigantesco e sfrenato zibal¬ 
done di tre volumi in più tomi ( gli ultimi 
due volumi uscirono postumi a cura di 
Engels, rispettivamente nel 1885 e nel 
1894), zeppo di ripetizioni, invettive ed 
ingiurie. Gli stessi marxisti sono a volte 
imbarazzati nel giudicare il capolavoro 
marxiano: Maurice Dobb, per esempio, 
lo definisce come « l’opera di economia 
politica più controversa che mai sia stata 
scritta ». Verso la fine del secolo scorso 
Bòhm-Bawerk, uno dei più acuti critici 
dell’economia marxista, scrisse quanto se¬ 
gue: « Marx è diventato l’apostolo di 
una vasta schiera di lettori, comprenden¬ 
te molti che di regola non si dedicano 
alla lettura di libri difficili »: educato eu¬ 
femismo per dire che II Capitale era di¬ 
venuto essenzialmente il livre de chevet 
di molti pseudointellettuali. Oggigiorno 
nessuno legge più II Capitale , tranne gli 
studiosi di economia marxiana. Personal¬ 
mente non abbiamo mai conosciuto un 
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marxista che l’abbia letto per intero, seb¬ 
bene la maggioranza di loro lo tenga, in 
bella mostra, in uno scaffale. 

Prima di addentrarci nell’esposizione 
e nella confutazione delle principali tesi 
del Capitale, vogliamo dare un’avverten¬ 
za: non è possibile penetrare le idee eco¬ 
nomiche di Marx se non si tiene sempre 
presente la sua fanatica convinzione che 
vi sarà sempre sfruttamento fino a quan¬ 
do vi saranno diseguaglianze economico- 
sociali tra gli uomini. 

7. Il valore-lavoro. 

Come osservò per primo Adamo 
Smith, ogni merce ha una sua utilità, o 
valore d’uso, ed un valore di scambio e 
quindi un prezzo. L’acqua, ad esempio, ha 
un elevato valore d’uso ed un basso va¬ 
lore di scambio, mentre per i diamanti 
vale l’inverso. 

Il prezzo giornaliero di mercato di una 
merce è di solito influenzato da un cer¬ 
to numero di fattori temporanei, quali 
scarsità o abbondanza della merce in que¬ 
stione, cambiamenti della moda o dei gu¬ 
sti dei consumatori, ecc. Gli economisti 
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hanno considerato tali fattori come causa 
di fluttuazioni attorno ad un prezzo nor¬ 
male (o di equilibrio o a lungo termi¬ 
ne), il quale sarebbe determinato dall’ 
azione di circostanze più durature e ba¬ 
silari, come per esempio la ripartizione 
della ricchezza tra i componenti della col¬ 
lettività. La teoria marxiana del valore- 
lavoro si riferisce al prezzo normale. 

Riprendendo pari pari una tesi già 
avanzata, seppure con cautela e per un 
ambito limitato, da Smith e da Ricardo, 
Marx asserì che il valore di scambio di 
una qualsiasi merce (che non costitui¬ 
sca un unicum irriproducibile, e con ciò, 
per esempio, la Gioconda leonardesca ri¬ 
mane esclusa) è determinato solamente 
dalla quantità di lavoro sociale medio ne¬ 
cessaria per fabbricarla: è questo il fa¬ 
moso valore-lavoro. Nel volume primo 
del Capitale, il prezzo normale viene sen¬ 
z’altro pensato come l’espressione mone¬ 
taria del valore-lavoro. 

Nel 1901 Vilfredo Pareto fece a que¬ 
sto proposito il commento seguente: 

« Ecco una tariffa del vino di Bor¬ 
deaux: 
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Anni 

Prezzo del barile 

1900 

110 fr. 

1898 

120 fr. 

1896 

130 fr. 

1893 

180 fr. 


Qualcuno può credere che le quantità 
di lavoro cristallizzato [come dice Marx 
nel suo gergo barocco] contenute in que¬ 
sti vini di cui soltanto l’età differisce, 
variano in proporzione delle cifre indi¬ 
cate come prezzi? 

Tuttavia le tre condizioni poste da 
Marx [nel volume terzo del Capitale ] 
perché ” i prezzi ai quali le merci si scam¬ 
biano corrispondano ai loro valori ” so¬ 
no qui adempiute: 

1 ) lo scambio di questi vini ordinari 
non è un fatto eccezionale; 2) questi vini 
sono, per quello che tale proposizione 
può significare, prodotti in quantità ap¬ 
prossimativamente corrispondenti ai ” bi¬ 
sogni 3) non esiste alcun monopolio 
naturale o artificiale, che possa far dif¬ 
ferire i vini del 1893 da quelli del 1896, 
o del 1898, o del 1900 ». 
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Nei trattati di economia si rileva di 
solito che la concezione ricardiano-mar- 
xiana del valore è insoddisfacente per i 
seguenti motivi: a) non tien-e conto in 
modo adeguato delle differenze esistenti 
tra i diversi tipi di lavoro; b) elimina 
con assunzioni arbitrarie l’interesse del ca¬ 
pitale (per Marx solo il lavoro manuale 
è realmente produttivo); c) non ricono¬ 
sce la parte svolta dall’organizzazione nel 
processo produttivo; d) trascura il ruolo 
giocato dal rischio nel medesimo processo. 

Ma anche prendendo in considerazione 
solo un determinato tipo di lavoro e tra¬ 
scurando i punti b ), c ), d ), non v’è mo¬ 
tivo di ritenere che il creatore di valore 
sia l’operaio che lo esegue, se non in pic¬ 
colissima parte: è infatti chiaro che ciò 
che conta è l’azione congiunta uomo-mac¬ 
china. Nel caso di automazione completa, 
il tanto esaltato lavoratore non c’è più: 
è stato sostituito da un robot. Ora, la co¬ 
struzione delle macchine è avvenuta, e av¬ 
viene, in virtù di determinate scoperte 
tecniche, le quali presuppongono un ben 
preciso progresso delle scienze e delle 
tecnologie: ma queste scoperte non sono 
opera della classe operaia, la quale si li- 
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mita in realtà a far funzionare ciò che è 
stato progettato da altre persone, il la¬ 
voro delle quali è incommensurabile per 
qualità con quello del manovale, allo 
stesso modo che il lavoro dello scultore 
è incommensurabile con quello dello spac¬ 
capietre. 


8. Il plusvalore. 

Secondo Marx, quando il capitalista 
assume l’operaio, si impegna a pagargli 
non già il lavoro che questi effettiva¬ 
mente farà, ma soltanto la sua capacità 
lavorativa o forza-lavoro (in tedesco Ar- 
heitskraft, propriamente forza lavorati¬ 
va). La forza-lavoro, dice sempre Marx, 
è una merce che, come tutte le merci, ha 
un suo valore-lavoro, il quale si identi¬ 
fica in questo caso col valore dei puri 
mezzi di sostentamento e riproduzione 
dell’operaio. Ora, avviene che in una gior¬ 
nata lavorativa l’operaio produca un va¬ 
lore maggiore di quello dei suoi mezzi 
di sussistenza: ma la differenza, il fami¬ 
gerato plusvalore, viene confiscata dal 
capitalista. In altri termini, la causa del 
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profitto capitalistico sta nella circostanza 
che il lavoratore produce più di quanto 
occorre per il suo mantenimento. Come 
fu rilevato da Pareto, l’argomento potreb¬ 
be capovolgersi così: la causa del sala¬ 
rio operaio deriva dalla circostanza che 
la macchina produce più di quanto oc¬ 
corre per la sua manutenzione. 

Marx scompone in tre parti il valore 
di ogni merce prodotta in regime capita¬ 
listico: una prima parte, che rappresenta 
il valore delle materie prime impiegate e 
del logorio dei macchinari, una seconda 
parte, che rappresenta il valore della for¬ 
za-lavoro, e infine una terza parte, che 
rappresenta il plusvalore intascato dal 
capitalista parassita. 

A proposito della miracolosa capaci¬ 
tà dell’operaio di produrre da solo il plus¬ 
valore, vogliamo riportare le considera¬ 
zioni seguenti di Pareto, che formano un 
brano da antologia: « Ecco un ” capita¬ 
lista ” che fornisce acqua ad uno stabili¬ 
mento. Se la fa pompare da due operai, 
egli può realizzare un plusvalore; ma se 
acquista un mulo che, facendo girare un 
maneggio, sostituisca quei due operai, 
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egli non guadagnerà più nulla, non può 
prodursi alcun plusvalore. ... Estendere¬ 
mo a tutti gli esseri viventi la produzione 
del plusvalore? Sarebbe semplicemente 
una proprietà misteriosa della vita. Allo¬ 
ra il capitalista potrà impiegare, a sua 
scelta, due operai a pompare o un mulo 
a far girare un maneggio; ma guai, se 
acquista un piccolo motore elettrico che 
faccia agire la pompa; ogni plusvalore 
scomparirà ipso facto, ed egli nulla po¬ 
trà più appropriarsi. Un rosticciere può 
far girare il suo spiedo da un fanciullo 
salariato, da un grosso cane, da un mec¬ 
canismo. Se lo fa girare da un fanciullo 
salariato, può appropriarsi un plusvalo¬ 
re; ciò è perlomeno dubbio se impiega 
un cane; è impossibile, se ha un giraspie- 
do meccanico. Bisogna confessare che que¬ 
sta influenza del motore dello spiedo non 
è facile a comprendere ». 

Riteniamo sia ormai chiaro che il ri¬ 
fiuto di ammettere l’esistenza di contri¬ 
buti produttivi diversi da quello fornito 
dal puro lavoro manuale non è che una 
delle tante sciocchezze del marxismo. 


92 


CONTRO LE IDEOLOGIE 


9. Il passaggio dai ” valori ” ai prezzi. 

Marx chiama saggio di profitto di un 
capitalista il rapporto tra plusvalore e ca¬ 
pitale totale (materie prime, macchinari 
e salari). Chiama poi saggio medio di 
profitto il rapporto fra l’ammontare com¬ 
plessivo del plusvalore prodotto in una 
società capitalistica e l’ammontare com¬ 
plessivo del capitale investito. Come ab¬ 
biamo visto, la teoria del plusvalore è co¬ 
struita sull’ipotesi che le merci vengano 
scambiate in base ai loro valori-lavoro. 
Nel terzo volume del Capitale , Marx am¬ 
mise che le merci non vengono per nulla 
scambiate in base a questi ” valori ”. Egli 
però tenne ferma la metafisica del valo¬ 
re-lavoro, senza la quale il suo sistema 
sarebbe miseramente crollato e cercò di 
spiegare il fatto assumendo che i capi¬ 
talisti abbiano la tendenza a spostarsi da 
un’attività produttiva ad un’altra, fino a 
quando non s’instauri un sistema di prez¬ 
zi che renda eguali i saggi di profitto in 
tutte le attività. Avverrebbe così una 
” trasformazione ” dei valori-lavoro nei 
prezzi di produzione ( il prezzo di produ¬ 
zione è definito da Marx come la somma 
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del costo e del profitto al saggio medio 
di profitto). La trattazione quantitativa 
del problema fatta da Marx si rivelò ben 
presto inconsistente e pertanto diversi 
economisti si impegnarono, fino a tempi 
recenti, nel tentativo di rispondere alla 
domanda: è possibile, nell’ipotesi di una 
società capitalistica a concorrenza perfet¬ 
ta, dedurre il prezzo di produzione di una 
merce soltanto dal suo valore-lavoro? Og¬ 
gi sappiamo che la risposta è negativa. 
Se è vero, infatti, che dal punto di vista 
matematico la deduzione suddetta è ese¬ 
guibile (come hanno mostrato parecchi 
autori), è anche vero che essa ha un ca¬ 
rattere del tutto formalistico, poiché le 
quantità di lavoro che in essa figurano 
possono benissimo essere sostituite, ad 
esempio, da quantità di merci. 

E’ questa un’altra inadeguatezza del¬ 
l’economia marxista, che non può veni¬ 
re mascherata con qualche gioco verbale, 
come tentano di fare ancor oggi molti 
economisti marxisti. 

10. Le ” crisi ” del capitalismo. 

Per ovvie ragioni, Marx e i suoi se¬ 
guaci hanno dedicato un’attenzione par¬ 
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ticolare alle cosiddette crisi del sistema 
capitalistico. La letteratura marxista di¬ 
stingue tre cause principali di crisi: la 
caduta del saggio di profitto, il sottocon¬ 
sumo e 1’ ” anarchia ” — cioè l’assenza di 
una pianificazione centralizzata — tipica 
della produzione capitalistica. Discute¬ 
remo ora brevemente le prime due cause, 
riservandoci di parlare più avanti degli 
ipotetici vantaggi della pianificazione cen¬ 
tralizzata. 

Nel terzo volume del Capitale, Marx 
enunciò la cosiddetta legge della caduta 
tendenziale del saggio di profitto, in base 
alla quale, supposto che il progresso tec¬ 
nico determini investimenti sempre cre¬ 
scenti in macchinari, il saggio di profit¬ 
to mostrerebbe una tendenza a diminui¬ 
re — solo una tendenza, perché esistono 
fattori contrastanti, che Marx enumera. 
La critica demolì ben presto la prova 
marxiana di questa ” legge ” (basata es¬ 
senzialmente sul fatto che, secondo Marx, 
solo il lavoratore produce il plusvalore), 
legge della quale perfino i marxisti par¬ 
lano oggi con un’infinità di ” distinguo ”. 
La sua falsità è del resto resa palese dal¬ 
l’osservazione seguente. All’inizio della 
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rivoluzione industriale si ebbe un forte 
aumento dell’investimento in macchinari 
e contemporaneamente un grande innal¬ 
zamento, e non un abbassamento, del 
saggio di profitto; se, d’altra parte, non 
fosse stato così, il sistema capitalistico 
moderno non sarebbe mai nato. In un 
secondo tempo il saggio di profitto di¬ 
minuì, ma non al di sotto del valore che 
aveva nel secolo XVIII. 

Veniamo al sottoconsumo. Nella cari¬ 
caturale società-limite capitalistica che 
faceva comodo a Marx, i proletari pos¬ 
sono consumare ben poco, perché rice¬ 
vono un puro salario di sussistenza, pa¬ 
ri al valore-lavoro della merce forza-la¬ 
voro, mentre i capitalisti reinvestono qua¬ 
si totalmente i mal guadagnati profitti. 
D’altra parte, oltre ai capitalisti e ai pro¬ 
letari, non c’è nessuno. Sembra pertanto 
inevitabile concludere che si andrà incon¬ 
tro ad una crisi da sottoconsumo. Stori¬ 
camente, come tutti sanno, le cose sono 
andate in modo assai diverso: il consumo 
” improduttivo ” è stato in un primo 
tempo assicurato da altre categorie di 
persone e dall’allargamento progressivo 
dei mercati; in un secondo tempo è sta¬ 
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to in gran parte assicurato dagli stessi 
operai, i salari dei quali, contrariamente 
a quanto prescrivevano i sacri testi mar¬ 
xisti, sono saliti molto al di sopra del 
salario di sussistenza. Come ha rilevato 
Samuelson, «... in Germania, in Gran 
Bretagna e negli Stati Uniti, dal 1857 al 
1957 il salario reale è aumentato più o 
meno proporzionalmente al prodotto to¬ 
tale », ed un discorso simile vale anche 
per gli altri paesi industrializzati. 

Se i marxisti si attendono la fine del 
capitalismo da crisi cosiffatte, è da pre¬ 
vedere che dovranno nazientare un bel 
po’. 


11. Previsioni sballate. 

Nel quarantottesco Manifesto dei Co¬ 
munisti si legge: « Colla sparizione del¬ 
l’antagonismo tra le classi nell’interno 
della nazione, scompare l’ostilità tra le 
nazioni stesse ». Se ciò è vero, l’U.R.S.S. 
e la Cina non sono stati marxisti; se 
viceversa l’U.R.S.S. e la Cina sono stati 
marxisti, Marx ed Engels hanno sbaglia¬ 
to. Di ciò è convinto sia il partito co¬ 
munista russo che quello cinese, ognuno 
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dei quali si trova pertanto costretto a so¬ 
stenere che il suo rivale non è un partito 
marxista. 

Nel 1901 Pareto osservò: « Le previ¬ 
sioni di Marx e di Engels, a proposito 
dell’evoluzione economica, alla nostra epo¬ 
ca, non si sono verificate. E’ questo un 
fatto, che tutte le più sottili logomachie 
del mondo non potrebbero distruggere. 
Le crisi economiche dovevano divenire 
sempre più intense e provocare la rovina 
della società ” capitalistica ”. Al contra¬ 
rio, esse si sono attenuate. La povertà 
è diminuita, o in ogni caso non è aumen¬ 
tata; la classe media non è scomparsa 
[al contrario, è divenuta sempre più for¬ 
te]; le piccole imprese sussistono e si 
sviluppano... ». 

Un’altra previsione sballata è quella 
che i paesi industrialmente avanzati sa¬ 
rebbero divenuti marxisti per primi: si 
è verificato esattamente l’opposto, il 
marxismo è riuscito ad arrivare al potere 
solo in taluni paesi arretrati, principal¬ 
mente a causa dell’ignoranza della po¬ 
polazione e facendo spesso leva su pre¬ 
giudizi nazionalistici. 

Queste sono alcune tra le moltissime 
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previsioni sballate fatte dai dottrinari 
marxisti. 


12. La religione marxista. 

Abbiamo parlato della filosofia, della 
concezione della storia e dell’economia 
marxiste. Chiediamoci ora: che cosa vi è 
di concettualmente valido nell’ideologia 
marxista? 

Per quanto riguarda il materialismo 
dialettico — un superficiale hegelismo, 
con una vernice di filosofia strumentalisti- 
ca — si può affermare tranquillamente 
che si tratta di una concezione affatto in¬ 
vecchiata ed inutile. 

Il materialismo storico, ossia la visio¬ 
ne marxista della storia, una volta analiz¬ 
zato criticamente si riduce alla semplice 
osservazione che vi è azione mutua tra 
il mondo delle idee e il mondo della vi¬ 
ta pratica, una verità di cui ogni storico 
serio ha sempre tenuto conto, anche sen¬ 
za dirlo esplicitamente. 

Nonostante ciò, i marxisti continuano 
a sostenere che il loro materialismo è 
la chiave per capire e trasformare Tuni- 
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verso, asserzione che dal punto di vista 
scientico è una vera truffa. 

L’economia marxista si è rivelata come 
una costruzione malsicura, dalle basi assai 
fragili, nella quale i più intelligenti tra i 
marxisti non ripongono più molta fiducia. 
Si osservi che da qui non segue per nul¬ 
la l’impossibilità di realizzare in pratica 
quella panacea dei mali del capitalismo 
che è, per i marxisti, il collettivismo eco¬ 
nomico. Come d’altra parte l’esperienza 
dell’U.R.S.S. e degli altri stati cosiddet¬ 
ti socialisti dimostra, il collettivismo mar¬ 
xista è attuabilissimo; esso però implica: 
strapotere dei gerarchi', elefantiasi buro¬ 
cratica, terrorismo poliziesco ed ideolo¬ 
gico, sprechi macroscopici, un sistema 
produttivo e distributivo sommamente 
inefficiente, neghittosità e pigrizia nel la¬ 
voro, accompagnate da un’estesa corru¬ 
zione, ecc. — tutte conseguenze dell’ina¬ 
deguatezza di una pianificazione fondata 
su aprioristici criteri ideologici. 

In conclusione, l’ideologia marxista 
contiene ben poco di valido dal punto di 
vista della vera cultura e, quanto a pra¬ 
tiche realizzazioni, i marxisti farebbero 
bene a tacere. Di una cosa sola essi pos¬ 
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sono vantarsi: della loro propaganda, gra¬ 
zie alla quale sono riusciti a creare una 
religione populistico-egualitaria, adattis¬ 
sima ai molti poveri di spirito, che atten¬ 
dono dal Partito la terra promessa, nella 
quale tutti saranno dichiarati egualmente 
intelligenti e potranno serenamente ozia¬ 
re, poiché « verrà dato ad ognuno secon¬ 
do il suo bisogno ». Le anime semplici 
cadono a pié pari nella trappola marxi¬ 
sta perché non riescono a comprendere 
che, in linea di principio, l’entità delle 
loro retribuzioni non è legata alla circo¬ 
stanza che ad accumulare, per investire, 
siano gli odiati capitalisti oppure gli oli¬ 
garchi dello stato marxista o la classe 
dirigente di un qualunque altro tipo di 
stato. 

Dal punto di vista ” religioso ”, si de¬ 
ve convenire che il marxismo ha ripor¬ 
tato un grande successo: la sua escatolo¬ 
gia ha permeato milioni di coscienze, por¬ 
tandole sovente a un elevato livello di fa¬ 
natismo. Va da sé che i capi marxisti 
— come del resto tutti i leaders politi¬ 
ci — non sono generalmente né sciocchi 
né bisognosi di una fede purchessia: es- 
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si hanno abbracciato la nuova religione 
unicamente per trarne profitto. 

13. La falsificazione della storia. 

Nel linguaggio comune col vocabolo 
storia si designano sia gli eventi storici 
di un certo periodo (le res gestae dei la¬ 
tini) sia la narrazione, lo studio di que¬ 
sti eventi ad opera degli storici (la hi- 
storia rerum gestarum). Nel linguaggio 
dotto si usa il termine storia per le res 
gestae e il termine storiografia per la 
historia rerum gestarum. 

Benedetto Croce asseriva che ogni sto¬ 
ria è storia contemporanea poiché si ri¬ 
ferisce sempre al presente: con ciò egli 
intendeva dire, sostanzialmente, che nes¬ 
suno storico può uscire dalla propria pel¬ 
le, cioè che nessuno storico può far sì 
che la sua visione del mondo non influen¬ 
zi la ricostruzione degli avvenimenti pas¬ 
sati che egli sta compiendo. Giovanni 
Gentile, che col suo attualismo portò alle 
conseguenze estreme la filosofia idealisti¬ 
ca, andò molto più in là e identificò sen¬ 
z’altro storia e storiografia. Nel secondo 
volume del suo Sistema di logica come 
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teoria del conoscere, egli scrisse: « La 
distinzione [tra storia e storiografia] si 
regge sul presupposto realistico di un og¬ 
getto del sapere storico, che si possa con¬ 
siderare astrattamente reale, a prescinde¬ 
re dall’attività storiografica che lo appren¬ 
de: oggetto già determinato in se stesso, 
e rispetto allo spirito che attualmente 
funziona storiograficamente, come alcun¬ 
ché di naturale, quantunque in se stesso 
ed originariamente prodotto dell’attivi¬ 
tà spirituale... In questo carattere reali¬ 
stico e conseguentemente naturalistico 
della storia si fa ordinariamente consi¬ 
stere la sua positività... non possiamo ac¬ 
cettare questa positività, né per rispetto 
alle scienze naturali fondate dommatica- 
mente sul concetto di un reale meccanico, 
né per rispetto alla storia fondata su que¬ 
sto presupposto di una realtà umana già 
abbassata a natura, e quindi meccanica- 
mente posta di fronte allo spirito che la 
prende in considerazione, e però proiet¬ 
tata nel passato. Niente di più ovvio al 
nostro pensiero di questa proiezione; poi¬ 
ché il nostro pensiero ha quest’abito, di 
stendersi innanzi la realtà, che è la sua 
realtà, in una successione di tempi, — 
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passato, presente e futuro, — e disper¬ 
dersi in questa molteplicità, senza guar¬ 
dare più a sé, senza raccogliersi in se 
stesso, e ritrovare qui come l’unità di 
tutto quel molteplice, la realtà, in cui 
tutti i tempi hanno il loro attuale punto 
di appoggio... Nel presente, che è in noi, 
e che infatti, astratto da noi, può tosto 
convertirsi così in un passato (pei poste¬ 
ri) come in un futuro (per i trapassati), 
in questo presente che è non solo ora, 
ma sempre in noi, ed esso stesso noi, si 
attua ed esiste realmente tutto ciò che 
esiste. ...Anche del passato, dunque, un 
doppio concetto: il concetto concreto del 
passato inattuale, che è contenuto nel 
presente... e il concetto astratto del pas¬ 
sato, che si ritiene attuale sullo stesso 
piano del presente (momento storiogra¬ 
fico). Sostituire il concetto concreto al¬ 
l’astratto... non significa perciò negare 
un passato, ma negarne soltanto l’attua¬ 
lità, per riaffermare l’attualità del solo 
eterno presente. 

E basta negare l’attualità del passato... 
per togliere ogni fondamento alla falsa di¬ 
stinzione tra storia e storiografia, tra fare 
e narrare la storia ». 
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A differenza di Gentile, Hegel, con 
maggiore buonsenso, aveva distinto lo svi¬ 
luppo dell’Idea — la storia — dallo spi¬ 
rito che studia tale sviluppo — e quin¬ 
di ne fa la storiografia. Tra Gentile e 
Hegel, il marxismo moderno sembra pre¬ 
ferire il primo. Ecco ciò che George Or¬ 
well, il quale conosceva bene i marxisti, 
fa dire ad una gerarca in 1984: « La real¬ 
tà esiste nella mente degli uomini e in 
nessun altro luogo. Non nelle menti in¬ 
dividuali, e cioè in questa o in quella, 
che invece possono commettere errori, 
e che in ogni caso sono destinate a spa¬ 
rire, prima o poi: ma solo nella mente 
del Partito, che è collettiva e immortale. 
Qualsiasi cosa che il Partito ritiene sia 
vera, è vera ». 

Com’è ben noto, nell’U.R.S.S., ed an¬ 
che in Cina, questa concezione è puntual¬ 
mente tradotta in pratica. In ogni istan¬ 
te, il passato dev’essere coerente con 
l’ortodossia del momento: perciò la sto¬ 
ria viene continuament ” corretta ” ad 
usum Delphini, le successive edizioni del- 
YEnciclopedia sovietica sono un esem¬ 
pio tipico. In tal modo, per un cittadino 
sovietico la storia passata è quella che, 
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oggi, il Partito vuole che sia: il Partito 
tiene il luogo dell’Io trascendentale del¬ 
l’attualismo gentiliano e, come questo, 
” fa ” la storia. 

14. Psicologia, società e natura. 

Abbiamo già avuto modo di rilevare 
l’ostilità che i marxisti (e più general¬ 
mente gli idealisti) nutrono per la psi¬ 
cologia. Il passo che segue, dovuto a uno 
dei più noti marxisti viventi, chiarisce 
egregiamente il punto di vista marxista 
su questa disciplina: « ...il marxismo (e 
quindi naturalmente l’economia marxi¬ 
sta ) implica una ben precisa, anche se fi¬ 
nora inadeguatamente formulata, teoria 
della psicologia sociale. Questa teoria par¬ 
te dalla premessa che non si può analiz¬ 
zare il comportaménto sociale partendo 
dagli individui e sommandoli (questo è 
il metodo tradizionale dell’economia or¬ 
todossa), ma si deve invece partire dal¬ 
la struttura e forma della società e ri¬ 
salire agli individui, o meglio a gruppi ca¬ 
ratteristici di individui. Perciò gli obbiet¬ 
tivi che l’individuo cerca di raggiungere 
e, in larga misura, i motivi che ve lo spin¬ 
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gono, non derivano, nella concezione mar¬ 
xista, dalla ” natura umana ” o da ” istin¬ 
ti ” o da altre ipotetiche ma, in sostan¬ 
za, indefinibili costanti causali. Essi han¬ 
no invece le loro radici in un certo ordi¬ 
ne sociale, in una struttura definita di 
classe, in un determinato sfondo storico. 
Ne segue che una analisi razionale del 
comportamento umano non può mai es¬ 
sere disgiunta dal problema del sistema 
sociale e della sua storia passata. Credo 
che gli psicologi e gli antropologi moder¬ 
ni vadano a poco a poco rendendosi con¬ 
to di questo fatto... ». (Da P.M. Sweezy, 
Il presente come storia). 

Queste considerazioni costituiscono 
una miscela di verità parziali e di tota¬ 
li falsità. E’ infatti ovvio che l’ambiente, 
la società, la storia influiscono sulla psi¬ 
cologia dell’individuo e nessuna persona 
normale si è mai sognata di pensare altri¬ 
menti. Ma questa influenza, di fronte agli 
istinti dell’animale-uomo ( le ironiche 
virgolette di Sweezy denotano solo la sua 
boriosa ignoranza), si rivela come secon¬ 
daria. I moderni studi di etologia (Lo¬ 
renz, Tinbergen ed altri ) hanno permesso 
di accertare ciò senz’ombra di dubbio. 
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L’evoluzione filogenetica, durata milioni 
di anni, ha infatti ” programmato ” nel 
cervello di ogni individuo degli istinti, 
che nessuna forma di condizionamento 
storico, sociale o ambientale può modi¬ 
ficare apprezzabilmente in tempi dell’or¬ 
dine di alcune migliaia di anni. Coloro 
che, come i marxisti, pensano il contrario, 
sono vittime di una volgare superstizione. 

15. L’ereditarietà della psiche. 

Recenti studi di genetica, effettuati 
principalmente negli Stati Uniti, in In¬ 
ghilterra e in Danimarca, hanno permes¬ 
so di raggiungere conclusioni importanti 
sul problema dell’ereditarietà dell’intel¬ 
ligenza, del carattere, del comportamen¬ 
to sociale, ecc., in una parola, della strut¬ 
tura psichica. 

Richiamiamo anzitutto i risultati di ta¬ 
lune ricerche di psicologia animale, che 
hanno utilizzato prevalentemente i topi. 
Si è trovato che per quanto riguarda l’in¬ 
telligenza — misurata con tests ben no¬ 
ti, tipo labirinto, ecc. — esistono solo 
piccole differenze tra topi aventi un iden¬ 
tico patrimonio genetico, cioè appartenen¬ 
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ti allo stesso ceppo puro, ma esistono per 
converso grandi differenze tra un ceppo 
puro ed un altro. 

Per quanto riguarda l’uomo, si suole 
caratterizzarne l’intelligenza col cosiddet¬ 
to quoziente intellettuale, elemento di si¬ 
gnificato limitato, poiché non misura che 
l’attitudine alla risoluzione di determinati 
tests, ma che consente un confronto di 
indiscusso valore pratico fra individui 
appartenenti alla stessa area culturale. 
Sono state prese in considerazione le due 
categorie di persone per le quali è in pra¬ 
tica possibile separare l’influsso del patri¬ 
monio genetico da quello dell’ambiente: 
i gemelli monovulari allevati separatamen¬ 
te e i figli adottivi separati dai loro geni¬ 
tori veri a pochi mesi dalla nascita. Il 
confronto si fonda sui diversi valori, com¬ 
presi tra lo zero e l’unità, che assume 
Vindice di correlazione o grado di somi¬ 
glianza: se la trasmissione di un certo ca¬ 
rattere seguisse rigorosamente le leggi del¬ 
l’ereditarietà, si avrebbe un indice ugua¬ 
le a 0,5 tra un individuo e l’uno o l’al¬ 
tro dei suoi genitori, ed un indice uguale 
a 1 tra due gemelli monovulari. Per la 
ereditarietà dell’intelligenza si sono tro- 
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vati i seguenti valori medi dell’indice di 
correlazione: 

a) gemelli monovulari cresciuti assieme: 
0,87; 

b) gemelli monovulari cresciuti separa¬ 
tamente: 0,75; 

c) figlio adottivo e genitori adottivi: 

0 , 10 ; 

d) figlio adottivo e genitori veri, dai qua¬ 
li è stato diviso sin dalla prima infan¬ 
zia: 0,35; 

e) figlio e genitori veri, che l’hanno alle¬ 
vato: 0,38. 

Questi numeri mostrano inequivoca¬ 
bilmente l’influsso decisivo dell’eredita¬ 
rietà sull’intelligenza; essi sono validi, 
ripetiamo, solo per individui appartenen¬ 
ti alla stessa area culturale. 

Per quanto concerne l’aggressività, si 
è trovato che per i figli adottivi che ave¬ 
vano commesso un crimine, il padre vero, 
col quale essi non avevano mai vissuto, 
aveva un passato criminale nell’ottanta 
per cento dei casi, mentre solo un padre 
adottivo su cinque aveva precedenti pe¬ 
nali. 

Questi risultati infirmano radicalmente 
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la tesi marxista secondo cui le classi so¬ 
ciali sarebbero una pura conseguenza dei 
rapporti economici: al contrario, nella for¬ 
mazione delle classi è importantissima la 
selezione sulla base di capacità innate. 
Consideriamo in particolare il caso delle 
professioni intellettuali a cui si perviene 
in seguito ad esami: dopo alcune gene¬ 
razioni successive selezionate, le leggi 
del l’ereditarietà assicurano la formazione 
di un gruppo di individui intellettualmen¬ 
te assai dotati. 

Anche sotto questo rispetto, dunque, 
la dottrina marxista svela la sua arretra¬ 
tezza. 


Ili 











V. 


IL NAZIONALISMO 


« La follia è nei singoli qualcosa di raro 
— ma nei gruppi, nei partiti, nei popoli, 
nelle epoche è la regola ». 

Nietzsche 


1. Storia. 

I puritani di Cromwell sono general¬ 
mente considerati i precursori dei movi¬ 
menti nazionalisti, ma è coi giacobini e 
più tardi coi liberali, e col movimento ro¬ 
mantico, che Lidea di nazionalità si dif¬ 
fonde in tutta Europa. Il nazionalismo 
nel senso odierno del termine nasce tut¬ 
tavia relativamente tardi. Le sue origi¬ 
ni sono legate a quel profondo mutamen¬ 
to di clima spirituale che si verificò sul 
continente europeo, ed in misura alquan¬ 
to minore nella pragmatica Inghilterra, 
nel periodo che va dal 1880, alTincirca, 
fino al 1914. In connessione con la gara 
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sempre più sfrenata tra le potenze euro¬ 
pee, dilagò nella letteratura, nella sto¬ 
riografia e nella pubblicistica dell’epoca 
un romanticismo sempre più irrazionale, 
che rappresentò la matrice dei movimen¬ 
ti nazionalisti e che contribuì efficace¬ 
mente allo scoppio della prima guerra 
mondiale \ 


1 Nel 1917, rielaborando un tema esaurien¬ 
temente trattato da altri autori, Lenin (in L'im¬ 
perialismo, fase suprema del capitalismo) si 
chiedeva retoricamente: «... all’infuori della 
guerra, quale altro mezzo esisteva, in regime 
capitalistico, per eliminare la sproporzione tra 
lo sviluppo delle forze produttive e l’accumu¬ 
lazione di capitale da un lato, e la ripartizione 
delle colonie e delle sfere d’influenza del capi¬ 
tale finanziario dall’altro? ». In realtà, un’ana¬ 
lisi spregiudicata della situazione quale si pre¬ 
sentava all’inizio del secolo, avrebbe consentito 
di concludere che l’evoluzione tecnica dei mezzi 
bellici avrebbe reso eccessivamente distruttiva 
per tutti, vincitori e vinti, un’eventuale guerra, 
e che ogni iniziativa bellica in Europa, a causa 
del gioco delle alleanze, non sarebbe probabil¬ 
mente rimasta localizzata, ma avrebbe originato 
un conflitto gigantesco. La freddezza razionale 
non fu tuttavia una virtù dello spirito pubblico 
della belle époque. 
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In Germania una schiera crescente di 
dottrinari, di giornalisti e di fanatici 
cominciò a sostenere la tesi che l’In¬ 
ghilterra era ormai in piena decadenza 
e pertanto avrebbe dovuto ben presto 
consegnare lo scettro del dominio mon¬ 
diale al Ketch tedesco. Fino a quando, 
nel 1890, non fu avventatamente con¬ 
gedato dal nuovo imperatore, il princi¬ 
pe di Bismarck cercò in ogni modo di 
smorzare i bollenti spiriti dei nazionali¬ 
sti, propugnando una politica di racco¬ 
glimento ed ammonendo i dottrinari che 
« la politica non è una scienza esatta co¬ 
me i signori professori credono ». Da 
quel conservatore intelligente che era, 
Bismarck sapeva che se talvolta la guer¬ 
ra può essere una necessità, non si deve 
però mai farvi ricorso a cuor leggero, 
perché ne possono derivare situazioni 
pericolose per la salute dello stato. Dopo 
il suo licenziamento, le voci dei panger¬ 
manisti (come erano chiamati) trova¬ 
rono un ascolto sempre più benevolo al¬ 
la corte di Guglielmo II il quale, nei 
momenti di euforia, si considerava un 
novello Federico il Grande. La fissazio¬ 
ne di dover assolutamente emulare il 


115 










CONTRO LE IDEOLOGIE 


grande re doveva riuscire fatale, alcuni 
decenni più tardi, anche ad un ex-gra¬ 
duato di truppa di un reggimento bava¬ 
rese della guerra 1914-18. 

Similmente, in Italia, giunta da poco 
all’unità politica, vi erano gruppi i qua¬ 
li non comprendevano che sarebbe stato 
molto più ragionevole dedicarsi a raf¬ 
forzare le ancor deboli istituzioni e a 
promuovere un organico sviluppo indu¬ 
striale, in luogo di coltivare sogni impe¬ 
riali. 

La Francia non fa eccezione a questo 
quadro. E’ anzi in Francia che nasce, 
nel 1898, il primo movimento naziona¬ 
lista vero e proprio, come gruppo poli¬ 
tico autonomo, in contrapposizione agli 
altri partiti politici. L’occasione fu of¬ 
ferta dal divampare dell ’affaire Dreyfus, 
che divise nettamente l’opinione pubbli¬ 
ca francese, e non solo francese, in due 
campi ostili. L’uomo di gran lunga più 
eminente di' questo movimento, che as¬ 
sunse nel 1899 la denominazione di Ac¬ 
tion Frangale, fu Charles Maurras 
(1868-1952), critico letterario e scrit¬ 
tore di qualche talento. Egli si era reso 
noto al grande pubblico con un articolo 
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di giornale, che aveva prodotto un’enor¬ 
me impressione, in cui si era apertamen¬ 
te schierato dalla parte degli antidreyfu- 
sisti, sostenendo l’imprescindibile neces¬ 
sità di difendere, a qualunque costo, il 
buon nome dell’esercito francese. Nel- 
VAction Frangane vi era all’inizio un so¬ 
lo fautore della monarchia assoluta, 
Maurras. Nel 1903 quasi tutti gli ade¬ 
renti al gruppo lo erano diventati. 

Le idee Action Frangane, la quale 
disponeva di un giornale dello stesso no¬ 
me, influenzarono notevolmente i nazio¬ 
nalisti italiani, mentre in Germania eb¬ 
bero un’eco più indiretta. 

In ciò che segue, daremo un somma¬ 
rio della dottrina nazionalista, tenendo 
soprattutto presente l’elaborazione data¬ 
ne dal gruppo di Maurras, che è la più 
articolata e ragionata. Per quanto riguar¬ 
da le ideologie, più approssimative, cui 
si ispirarono i regimi di massa italiano 
e tedesco tra le due guerre, ci limitere¬ 
mo a illustrarne gli aspetti riguardanti 
rispettivamente lo stato corporativo e le 
teorie razziste. Ma prima di tutto voglia¬ 
mo chiarire un equivoco molto diffuso, 
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che concerne l’opera di Federico Nietz¬ 
sche. 


2. Nietzsche e il nazionalismo: un equi¬ 
voco. 

Alcuni storici e filosofi tendono a con¬ 
siderare il pensiero di Nietzsche come il 
vero fondamento delle dottrine naziona¬ 
liste. Per giustificare questa tesi, essi 
costruiscono simulacri di sistemi filoso¬ 
fici, operando una scelta ad hoc fra i 
temi prediletti da questo autore. Noi cre¬ 
diamo che una tesi siffatta sia errata: che 
taluni movimenti nazionalisti abbiano 
promosso Nietzsche a loro mentore e 
padre spirituale è storicamente vero, ma 
si tratta di un’operazione puramente po¬ 
litica, ossia propagandistica. Certo, non 
si può negare che nella vasta opera del 
filosofo tedesco vi sia più di un elemento 
che, avulso dal suo contesto, si presta 
ad essere interpretato in chiave nazio¬ 
nalista: ma va rilevato che la concezio¬ 
ne di Nietzsche è radicalmente individua¬ 
listica e aristocratica ed è inoltre quanto 
di più lontano si può immaginare dallo 
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sciovinismo e dal populismo dei regimi 
nazionalisti di massa. 

Ad esempio, il ” superuomo ” è colui 
che ha saputo superare se stesso, essere 
appassionato e dominare nel contem¬ 
po le sue passioni, e così via. La sua 
« volontà di potenza » è volta a ricrea¬ 
re la sua più profonda personalità. Se¬ 
condo Nietzsche, solo colui che non rie¬ 
sce a perfezionare se stesso, ambisce a 
quella cosa volgare, che è il potere su¬ 
gli altri. 

La violenta polemica del nostro auto¬ 
re contro il cristianesimo è in realtà di¬ 
retta contro l’egualitarismo, di cui il cri¬ 
stianesimo, in sede storica, ma non teo¬ 
rica, fu il primo grande responsabile. Di¬ 
ciamo in sede storica, ma non teorica, 
perché se è indubbio che la tesi dell’egua¬ 
le nobiltà di tutte le anime di fronte a 
Dio fu fraintesa probabilmente dalle mas¬ 
se del mondo antico nel senso che non 
dovevano esservi più schiavi, è d’altra 
parte certo che la dottrina cristiana è in 
realtà supremamente ” meritocratica ”, 
in quanto attribuisce un’essenziale im¬ 
portanza alla libertà e responsabilità del¬ 
la persona e sottolinea con forza che 


119 









CONfRO le ideologie 


« molti sono i chiamati, ma pochi saran¬ 
no gli eletti », poiché la via della perfe¬ 
zione cristiana è bensì aperta a tutti, ma 
è anche assai ardua. Non sembra che 
Nietzsche si sia reso conto della necessi¬ 
tà di tale distinzione: a lui pareva che 
la morale cristiana fosse senz’altro una 
morale « da servi », solo pel fatto di 
predicare la bontà, la rinuncia, l’amore 
del prossimo. 

Nel desiderio, verosimilmente, di to¬ 
gliere ogni fondamento all’egualitarismo, 
che egli giustamente considerava un idea¬ 
le degradante, Nietzsche finì col negare 
ogni validità a qualsiasi filosofia dell’es¬ 
sere, esaltando indebitamente l’importan¬ 
za del divenire. La sua dottrina dell’eter¬ 
na ricorrenza, secondo la quale ogni con¬ 
figurazione dell’universo è destinata a ri¬ 
presentarsi dopo un tempo inimmagina¬ 
bilmente lungo, ha lo scopo di convin¬ 
cere l’uomo ad accettare serenamente il 
mondo così com’è, rinunciando a cer¬ 
care evasione nel paradiso cristiano o in 
quello dell’egualitarismo. 

Malgrado i suoi limiti, che proveniva¬ 
no in sostanza dal carattere puramente fi- 
lologico-umanistico dei suoi studi, Nietz¬ 
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sche fu un filosofo acutissimo, che, come 
scrisse Benedétto Croce, « portò nel cuo¬ 
re l’anelito alla purezza e alla grandezza ». 
Nella sua prosa suggestiva e splendida, 
egli discusse con originalità senza pari 
sulla cultura, sull’arte, sulla religione, sul¬ 
la morale, sulla psicologia — nella quale 
precorse gli psicanalisti —, riscattando 
la mortifera pedanteria della filosofia idea¬ 
listica. (Egli chiamò Kant il « grande 
cinese di Kònigsberg », cinese nel sen¬ 
so di chi fabbrica cineserie). Il suo pen¬ 
siero è sottile e complesso e, a mano a 
mano che si passa dagli scritti 1 giovanili 
a quelli della maturità, diviene sempre più 
rarefatto ed esoterico. 

Per tutti questi motivi consideriamo 
stupefacente che vi siano oggi storici e 
filosofi, i quali avallano i grotteschi tra¬ 
vestimenti da superuomini degli ex-ca¬ 
porali e dei loro seguaci. 

3. L’Action Franqaise. 

Il nazionalismo fu un sottoprodotto 
del movimento romantico, benché il più 
illustre teorico nazionalista, Charles 
Maurras, fosse un dichiarato avversario 
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del romanticismo e propugnasse un ritor¬ 
no alla chiarezza classica di pensiero. In 
realtà, senza Rousseau e i romantici, il 
nazionalismo non sarebbe mai stato pos¬ 
sibile. 

Il fondamento di ogni teoria naziona¬ 
lista è la ” nazione si tratta di un con¬ 
cetto storico-letterario, che i nazionalisti 
promuovono al rango di assoluto, proprio 
come fanno i marxisti col mitico ” pro¬ 
letariato Così il venerale De Gaulle, 
che in gioventù fu influenzato dalle idee 
del VAction Franose, si figurava la na¬ 
zione Francia come una vera e propria 
superpersona immortale. Giovanni Gen¬ 
tile la pensava in modo alquanto diver¬ 
so. Egli scrisse: « Non è la nazione a 
generare lo Stato... Anzi la nazione è 
creata dallo Stato, che dà al popolo, con¬ 
sapevole della propria unità morale, una 
volontà e quindi un’effettiva esistenza. 
Il diritto di una nazione all’indipendenza 
deriva... da una coscienza attiva, da una 
volontà politica in atto e disposta a di¬ 
mostrare il proprio diritto: cioè da una 
sorta di Stato già in fieri. Lo Stato in¬ 
fatti, come volontà etica universale, è 
creatore del diritto ». 
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La concezione maurrassiana dello sta¬ 
to è comunque, in larga misura, indi- 
pendente daH’idea-mito della nazione o 
dello stato-nazione. Possiamo riassumer¬ 
la molto brevemente come segue: la 
Francia dovrebbe essere retta da una mo¬ 
narchia-assoluta; il re, che Maurras con¬ 
cepisce come il primo funzionario dello 
stato, conformemente ad un’idea che fu 
già cara a Federico di Prussia, dovrebbe 
formare il governo mediante gli uomini 
migliori, nei vari campi, del paese (si 
ha qui un interessante abbozzo di teo¬ 
ria meritocratica). 

Ma la parte forse più notevole dell’ 
ideologia dell 'Action Frangaise è quella 
riguardante la critica al marxismo e ad 
ogni forma di democrazia. Scrisse Maur¬ 
ras: « ...se occorrono lunghe età, uno sfor¬ 
zo metodico e perseverante, intenti pres¬ 
so che divini per edificare una città, eri¬ 
gere uno Stato, istituire una civiltà, nul¬ 
la è più facile che distruggere queste fra¬ 
gili composizioni... tre o quattro basse 
idee sistematizzate da imbecilli sono riu¬ 
scite in buona misura a vanificare, da un 
secolo a questa parte, mille anni di sto¬ 
ria francese ». Ed altrove: « Che la men- 


123 









CONTRO LE IDEOLOGIE 


zogna liberale si propaghi dunque sulla 
terra, che ranarchismo e il democrati¬ 
smo facciano dilagare la « pambeozia » 
annunciata da Renan, che i barbari del 
profondo predetti da Macaulay facciano 
a tempo debito la loro apparizione, e 
l’uomo potrà sparire in quanto essere 
umano, come sarà sparito in quanto fran¬ 
cese, greco e latino ». 

Gli scrittori dell 'Action Frangaise po¬ 
lemizzarono, con una certa efficacia, con¬ 
tro la disonestà e l’inefficienza del regi¬ 
me dei partiti, che tutti intenti a curare 
i loro interessi particolari, non badano 
minimamente al bene pubblico. « Gli 
interessi pubblici non hanno voce squil¬ 
lante. Ma gli interessi particolari abbaia¬ 
no da mane a sera ». Ne viene una con¬ 
clusione perentoria: « Esiste un solo 
mezzo per migliorare la democrazia: di¬ 
struggerla ». Ma la democrazia va im¬ 
placabilmente combattuta anche per una 
altra ragione: con la lotta di classe e la 
tendenza al livellamento, essa è contra¬ 
ria al progresso vero, che è inconciliabi¬ 
le coll’eguaglianza. Nelle parole di Maur- 
ras: « Ogni passo avanti non fa che com¬ 
plicare, creare divari, differenziare ». 
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Come si vede, si tratta di temi di un 
certo interesse. In effetti, il pensiero di 
Maurras, liberato dalle scorie più estre¬ 
mistiche, ispira ancor oggi il gruppo rac¬ 
colto attorno al settimanale Aspects de 
la France, continuatore àeAL Action Fran¬ 
gaise. 

4. Lo stato corporativo. 

E’ difficile esprimere un giudizio me¬ 
ditato sulla validità della concezione cor¬ 
porativa. Il regime di massa italiano che, 
nel periodo tra le due guerre, se ne fece 
banditore, la attuò solo in modo parziale 
e dilettantesco. 1 teorici ufficiali del cor¬ 
porativismo, che non erano dei tecnici, 
ma dei politici e dei filosofi, non ne svi¬ 
lupparono la dottrina colPatteggiamento 
scientifico necessario, ma si limitarono più 
che altro a discorsi generici e ad eser¬ 
citazioni retoriche. Inoltre i capitalisti 
italiani furono sempre sostanzialmente 
contrari. 

Noi riteniamo tuttavia che l’idea dello 
stato corporativo, la quale discende da 
una vecchia idea della sociologia catto¬ 
lica dell’Ottocento, sia meno banale di 
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quanto a prima vista può sembrare. E’ 
infatti un’osservazione del tutto ovvia 
che la lotta di classe finisce inevitabilmen¬ 
te col danneggiare l’intera collettività. Il 
discorso è tanto più vero in quanto nelle 
moderne economie industrializzate i va¬ 
ri elementi costitutivi sono talmente cor¬ 
relati l’uno coll’altro che una perturba¬ 
zione in uno di essi si propaga all’intero 
sistema economico. 

Il corporativismo vorrebbe essere un 
tentativo per porre rimedio a questo spia¬ 
cevole stato di cose., Gli imprenditori 
e gli operai di ciascun ramo produttivo 
dovrebbero riunirsi assieme in un appo¬ 
sito supersindacato — la corporazione, 
appunto —, avente il fine di prevenire, 
e dirimere, le controversie. Si presuppo¬ 
ne ovviamente che i dirigenti della cor¬ 
porazione, pur nella considerazione degli 
interessi particolari dei rappresentati, ab¬ 
biano un sufficiente senso dell’interesse 
collettivo da saper trovare, di regola, un 
giusto compromesso. Se tuttavia sorges¬ 
sero contrasti non appianabili, la loro ri¬ 
soluzione dovrebbe essere affidata ad una 
speciale sezione della magistratura, la 
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quale, udite le ragioni delle due parti, 
emetterebbe un’inappellabile sentenza. 

Secondo la dottrina corporativa, il par¬ 
lamento dovrebbe poi essere sostituito 
da una camera di rappresentanti delle 
diverse corporazioni, alla quale si potreb¬ 
be eventualmente affiancare una sorta di 
senato, composto di esperti e di tecnici. 

Non è detto che il corporativismo co¬ 
stituisca il sistema più ragionevole per 
cointeressare al processo produttivo im¬ 
prenditori, operai e tecnici. Un’idea più 
pratica è probabilmente quella della ” par¬ 
tecipazione ”, che può assumere vari 
aspetti: dalla cosiddetta cogestione al¬ 
l’azionariato operaio; si tratta di forme 
partecipative che hanno da tempo, ma 
solo molto parzialmente e con successo 
non indiscutibile, trovato attuazione nei 
paesi più progrediti. Naturalmente i sin¬ 
dacati sono, quasi in ogni paese, nemici 
acerrimi di ogni forma di partecipazione 
perché comprendono bene che l’operaio 
abile, una volta cointeressato al buon an¬ 
damento dell’azienda, è definitivamente 
perduto per la lotta di classe. 
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5. Le dottrine razziste. 

Queste dottrine, le cui implicazioni fu¬ 
rono tradotte in pratica, con ottusa fero¬ 
cia, in Germania nel periodo 1933-45, 
hanno una storia che risale alla metà del 
secolo scorso. E' un fatto singolare che i 
maggiori teorici del razzismo furono due 
francesi, Joseph Arthur de Gobineau e 
Georges Vacher de Lapouge, ed un in¬ 
glese, Houston Steward Chamberlain. 
Furono tutti e tre scrittori di qualche 
valore, più o meno eccentrici. Le loro 
idee ebbero una certa diffusione solo in 
Germania, ove sorsero addirittura delle 
Società Gobineau ed ove l’inglese Cham¬ 
berlain, divenuto cittadino tedesco nel 
1916, fu considerato in ambienti influen¬ 
ti, e in particolare alla corte di Gugliel¬ 
mo II, come una specie di profeta del 
primato germanico. 

Il conte de Gobineau, in gioventù uf¬ 
ficiale della guardia reale e poi diploma¬ 
tico (nel 1848, all’inizio della sua car¬ 
riera diplomatica, fu capo di gabinetto di 
Alexis de Tocqueville, allora ministro 
degli esteri), pubblicò tra il 1853 e il 
1855 una monografia dal titolo Essai 
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sur l’inégalité des races humaines. Il suc¬ 
co delle sue idee è il seguente. Delle tre 
razze, o sottospecie, principali — la bian¬ 
ca, la gialla e la nera —, la razza bianca, 
come dimostra la storia, è nettamente 
superiore alle altre. Entro la razza bian¬ 
ca, il primato spetta alla ” famiglia ” de¬ 
gli ariani, provenienti dall’Asia centrale. 
Sfortunatamente, nella nostra epoca gli 
ariani (in sanscrito il termine significa 
nobili) non sono più puri, essendosi da 
tempo mescolati con popolazioni inferio¬ 
ri. Comunque, secondo Gobineau, serbe¬ 
rebbero un sufficiente grado ' di arianità 
gli abitanti di una parte della Francia e 
quelli dei Paesi Bassi, della Renania, del¬ 
lo Hannover, della Scandinavia, della 
Gran Bretagna e delTIrlanda. Gli appar¬ 
tenenti alle aristocrazie europee sarebbe¬ 
ro ariani puri, mentre la percentuale di 
sangue ariano, in un dato luogo, diminui¬ 
rebbe a mano a mano che dalle classi ele¬ 
vate si passa alle classi popolari. Poiché 
tutto quanto è stato fatto di grande è ope¬ 
ra degli ariani, ne viene che è assoluta- 
mente necessario cercar di preservare la 
purezza del loro sangue. 

L’intento di Gobineau, nello scrivere 
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il suo saggio, era stato quello di opporre 
un solido argine concettuale alle pretese 
dei demagoghi, che, in nome dell’egua¬ 
glianza, mirano a sovvertire la società. 
Egli riuscì tuttavia solo parzialmente a 
raggiungere il suo scopo: infatti, anche 
prescindendo dall’arbitrarietà della sua 
concezione antropologica della storia, sul¬ 
la quale torneremo tra poco, la conclu¬ 
sione dei suoi studi fu decisamente pes¬ 
simistica, poiché egli fu obbligato a ren¬ 
dersi conto che il mondo corre verso la 
mescolanza razziale e quindi, dati i rap¬ 
porti numerici tra le diverse popolazioni, 
il sangue ariano non può che diluirsi in¬ 
definitamente. 

Il libro di Vacher de Lapouge L’Aryen, 
son ròte social uscì nel 1899. L’autore, 
che era professore all’Università di Mont¬ 
pellier, si ispira ad una concezione meno 
storico-letteraria e più empirico-natura¬ 
listica di quella di Gobineau. In parti¬ 
colare, egli considera la specie umana 
come una delle tante specie animali: 
« Ogni uomo è affine a tutti gli uomini 
e a tutti gli esseri viventi. Non esistono 
quindi i diritti dell’uomo più di quanto 
non esistano i diritti degli armadilli. ...Ap¬ 
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pena l’uomo perde la prerogativa della 
somiglianza divina, non ha più diritti di 
qualsiasi mammifero ». Questo atteggia¬ 
mento è oggi condiviso dagli studiosi di 
etologia. 

Lapouge fa un grande uso di indici 
craniometrici e trova anzitutto che l’aria¬ 
no, depositario di tutte le virtù, è un 
dolicocefalo. Disgraziatamente, fin dalla 
preistoria il numero degli individui col 
cranio rotondo non ha fatto che aumen¬ 
tare. L’autore spiega questo fatto assu¬ 
mendo che tali individui si lascino irreg¬ 
gimentare più facilmente e pertanto sia¬ 
no più adatti a vivere in una società or¬ 
ganizzata. Ciò introduce comunque nella 
teoria una nota ineliminabile di pessimi¬ 
smo. 

Per quanto concerne la lotta per la su¬ 
premazia mondiale, Lapouge ritiene che 
Francia e Germania siano tagliate fuori, 
avendo a disposizione un territorio trop¬ 
po ristretto e tutto popolato. Ben altre 
prospettive hanno invece stati come la 
Russia e gli Stati Uniti d’America, l’uno 
o l’altro dei quali perverrà a unificare 
il mondo sotto il suo dominio. E’ que¬ 
sta la parte più sensata dell’opera di La- 
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pouge, nella quale si anticipano idee che 
saranno sviluppate nel nostro secolo dal¬ 
la scuola geopolitica. 

Il libro di Chamberlain Die Grundla- 
gen des neunzehnten ]ahrhunderts [Le 
basi del secolo decimonono~\ fu anch’esso 
pubblicato nel 1899. E’ un’opera di più 
di mille pagine e di lettura non facile, 
che ebbe tuttavia in Germania un gros¬ 
so successo editoriale nei decenni seguen¬ 
ti. Si tratta di una brillante e faziosa ri- 
costruzione dello sviluppo storico della 
civiltà europea. Per l’autore, la sorgente 
di quanto in Europa vi è di meglio è il 
germanesimo, considerando egli come ger¬ 
mani tutti gli appartenenti al gruppo aria¬ 
no occidentale, con l’esclusione dei celti. 
Questi ùltimi tuttavia, assieme ai germa¬ 
ni e agli slavi, costituiscono la stirpe 
teutonica, particolarmente pregiata rispet¬ 
to ai latini, ” caos etnico ”, ed agli ebrei. 
Per quanto concerne costoro, l’antisemi¬ 
tismo di Chamberlain si fonda sull’idea 
che gli ebrei introdurrebbero un elemento 
estraneo nella civiltà europea e provo¬ 
cherebbero inoltre un deterioramento nel¬ 
la civiltà dei popoli ai quali vogliono as¬ 
similarsi. 
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Vogliamo ora fare un breve commento 
sulle teorie razziste. Dal punto di vista 
scientifico il loro valore è pressocché nul¬ 
lo. Anzitutto gli elementi comuni alle 
popolazioni ariane (oggi si preferisce di¬ 
re indoeuropee) non sono di tipo etni¬ 
co, ma piuttosto linguistico. In secondo 
luogo, il concetto di superiorità razziale 
non è mai stato chiarito, ma è stato sem¬ 
pre dato per evidente ( ” la storia dimo¬ 
stra ”, ecc. ): in realtà, non si compren¬ 
de, per esempio, in che senso la civiltà 
europea possa dirsi superiore a quella ci¬ 
nese; certo, l’Europa ha fatto per pri¬ 
ma la rivoluzione industriale, ma questo 
è un fatto relativamente particolare e di¬ 
pendente da speciali contingenze. 

6. Conclusione. 

Nelle società occidentali l’ideologia na¬ 
zionalista ha oggi pochi seguaci. Gli stes¬ 
si regimi nazionalisti sopravvissuti alla 
seconda guerra mondiale hanno abbando¬ 
nato progressivamente i miti del naziona¬ 
lismo. Ma non è così nei paesi sottosvi¬ 
luppati — ed anche in Russia e in G- 
na —, ove il nazionalismo si mescola 
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molto spontaneamente col marxismo. Ciò 
è dovuto sia all’arretratezza di quei po¬ 
poli sia al fatto che il marxismo e il na¬ 
zionalismo, avendo avuto la stessa ma¬ 
trice (la filosofia idealistica), presentano, 
pur nella loro opposizione, delle fonda- 
mentali rassomiglianze. Entrambi sono 
poi ideologie radicalmente non scientifi¬ 
che e non a caso i paesi anglosassoni, la 
cui cultura, impregnata di umori pragma¬ 
tici, non ha mai preso troppo sul serio 
i micidiali sofismi della filosofia classica 
tedesca, sono sempre stati impermeabili 
sia all’uno che all’altro. Attualmente il 
favore incontrato dal nazionalismo o dal 
marxismo in una certa collettività sem¬ 
bra essere inversamente proporzionale al 
grado di sviluppo di questa. 
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VI. 

IDEOLOGIE IBRIDE 


« La verità non è né eclettica né sin¬ 
ergica ». 

Howleglas 


1. La socialdemocrazia. 

Nel 1884 fu fondata in Inghilterra la 
Società Fabiana — il nome deriva da 
quello di Quinto Fabio Massimo, il Tem- 
poreggiatore, ed è quindi altamente pro¬ 
grammatico —, i membri più influenti 
della quale furono Sidney Webb e Geor¬ 
ge Bernard Shaw, il celebre scrittore. Più 
che da Marx, i fabiani furono influenza¬ 
ti da Henry George, il cui Progress and 
Poverty era uscito nel 1880. Il nucleo 
della loro concezione era il gradualismo: 
sembrava loro evidente che l’evoluzione 
delle società industrializzate fosse favore¬ 
vole all’affermazione politica delle classi 
lavoratrici; assecondare tale evoluzione, 
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con opportune iniziative riformatrici, do¬ 
veva essere il compito di un partito pa¬ 
ladino di tali classi. 

Nel 1919 il Labour Party adottò uf¬ 
ficialmente il gradualismo. A differenza 
dei marxisti, che hanno sempre avuto 1’ 
ossessione della pianificazione centraliz¬ 
zata, i fabiani e i laburisti presero in con¬ 
siderazione solo la municipalizzazione dei 
mezzi di produzione, non preoccupandosi 
molto del problema del coordinamento. 

Il gruppo fabiano fu il padre spiri¬ 
tuale dell’ideologia socialdemocratica in 
Germania, e quindi nel resto dell’Euro¬ 
pa. Avvenne infatti che un socialista te¬ 
desco, Eduard Bernstein, esiliato da Bis- 
marck, dopo aver vissuto per qualche tem¬ 
po in Svizzera, si trasferì in Inghilterra, 
come corrispondente del Vorwàrts!; qui 
ebbe modo di conoscere i fabiani e di ap¬ 
prezzarne le idee. Ritornato nel 1899 in 
Germania, pubblicò un libro, I presup¬ 
posti del socialismo e i compiti della so- 
cialdemocrazia, nel quale prendeva di pet¬ 
to parecchie tesi care ai marxisti, dando 
inizio a quel movimento che fu poi chia¬ 
mato revisionismo. I marxisti ortodossi, 
capitanati da Kautsky, si risentirono mol¬ 
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tissimo e lanciarono l’anatema contro 
Bernstein. Ma a poco a poco le idee di 
quest’ultimo permearono il partito social- 
democratico, che alla vigilia della prima 
guerra mondiale era in grandissima mag¬ 
gioranza gradualista. 

La concezione di Bernstein, nata da 
uno studio attento dell’evoluzione del ca¬ 
pitalismo, si può così riassumere. Egli 
negava che il collasso finale della società 
capitalistica fosse imminente — come, a 
quell’epoca, molti marxisti ritenevano —, 
che il capitale tendesse a concentrarsi 
nelle mani di un numero sempre più 
ristretto di persone, che la miseria delle 
classi subalterne fosse destinata ad aggra¬ 
varsi. Sottolineava l’importanza delle ri¬ 
forme rispetto alla rivoluzione (« Il 
movimento graduale è tutto, lo scopo 
finale è nulla ») ed il ruolo decisivo gio¬ 
cato da fattori non economici nei muta¬ 
menti sociali. La teoria marxiana del va¬ 
lore-lavoro e del plusvalore veniva con¬ 
siderata da Bernstein come un’astrazione, 
valida al più in una società molto meno 
complessa di quella della fine del secolo 
scorso. Egli riteneva inoltre che in nes¬ 
sun caso il proletariato sarebbe stato in 
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grado di conquistare da solo il potere 
politico e pertanto i socialdemocratici do¬ 
vevano rivolgersi a tutte le classi sociali. 

Come tutti sanno, l’ideologia riformi¬ 
sta, che è una forma di socialismo libera¬ 
leggiante, ha trovato un forte seguito nei 
paesi europei più progrediti, particolar¬ 
mente in Scandinavia, ove soltanto in que¬ 
sti ultimi tempi si è manifestata nell’elet¬ 
torato un’inversione di tendenza, dovuta 
principalmente all’eccessiva progressività 
del prelievo fiscale. L’egualitarismo eco¬ 
nomico e l’esagerata pressione tributaria 
agiscono da freno sullo sviluppo econo¬ 
mico, in quanto le persone più dotate e 
più attive non hanno convenienza ad in¬ 
traprendere al di là di un certo limite. 
E’ questa, in fondo, la sola critica specifica 
che si può fare alla concezione socialde¬ 
mocratici del welfare state, ma non è una 
critica di scarsa importanza. 

2. La democrazia cristiana. 

Non è facile parlare di un’ideologia, 
come la democratico-cristiana, che è in 
sostanza un mixtum compositum di tesi 
di diversa origine e nemmeno ben defi¬ 
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nite. Per un partito che si dichiari demo¬ 
cratico-cristiano, ciò comporta ad un tem¬ 
po un pericolo e un vantaggio. Il pericolo 
è quello del frazionismo, attenuato solo 
dal « cemento » confessionale e dalla pres¬ 
sione coesiva esercitata dalla gerarchia ec¬ 
clesiastica, il vantaggio è quello di una 
certa flessibilità pragmatica, buona per 
molti usi. 

In una prima approssimazione, si può 
dire che l’ideologia democristiana è un’i¬ 
mitazione peggiorativa di quella socialde¬ 
mocratica. Entrambe le ideologie mutua¬ 
no dal liberalismo il quadro istituzionale 
generale e dal socialismo alcune tesi po¬ 
pulistiche ( i democristiani di oggi hanno 
praticamente dimenticato la sociologia 
cattolica dell’Ottocento ). La composizio¬ 
ne della miscela ideologica non è però co¬ 
stante nel tempo e dipende inoltre dai va¬ 
ri paesi. Ad esempio, in Italia, come fino 
al 1971 nel Cile, la democrazia cristiana 
si è evoluta in un senso sempre più mar- 
xisteggiante, mentre la democrazia cristia¬ 
na tedesca, per opporsi con più efficacia 
ai socialdemocratici, che in Germania mo¬ 
strano qualche propensione a voler tor¬ 
nare agli antichi amori marxisti, si è ve- 
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nuta configurando come un partito sem¬ 
pre più simile al partito conservatore in¬ 
glese. 

In un’approssimazione successiva, la 
concezione democratico-cristiana si distin¬ 
gue da quella socialdemocratica per alcune 
tipiche tesi confessionali, che riteniamo 
inutile precisare. 

Se la penetrazione marxista nelle strut¬ 
ture della chiesa romana e la concomi¬ 
tante manipolazione della dottrina cat¬ 
tolica, oggi in atto, dovessero, com’è 
verosimile, continuare, è ovvio che la de¬ 
mocrazia cristiana italiana e, in un secon¬ 
do tempo, anche i partiti democristiani 
di altri paesi diverrebbero veri e propri 
movimenti d’ispirazione marxista. Ciò è 
del resto auspicato da molti teologi alla 
moda. In un colloquio da noi avuto, al¬ 
cuni anni fa, con uno di costoro, ci fu 
il seguente scambio di opinioni. 

Teologo alla moda: — Carlo Marx è 
un filosofo fondamentale e la chiesa avreb¬ 
be bisogno di un nuovo Tommaso, che 
facesse con lui quella stessa operazione 
di acquisizione che l’Aquinate effettuò a 
suo tempo con Aristotele. 

Noi: — Non ci sembra che Marx sia 
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neanche lontanamente paragonabile, nella 
storia del pensiero, ad Aristotele, e ad 
ogni modo non vediamo come il marxi¬ 
smo possa conciliarsi colla religione cat¬ 
tolica, a meno che non dichiariate Dio 
morto e sepolto e non riduciate la chiesa 
di Roma ad una specie di società uma¬ 
nitaria, fiancheggiatrice dei partiti di si¬ 
nistra. 

3. Incompatibilità tra marxismo e cristia¬ 
nesimo. 

La penetrazione, dottrinaria e pratica, 
dei marxisti nella chiesa cattolica e nelle 
varie confessioni protestanti europee, sol¬ 
leva l’interessante problema al quale ab¬ 
biamo dianzi accennato. Ci si chiede: dal 
punto di vista concettuale, il cristianesimo 
e il marxismo sono veramente incompati¬ 
bili (come tutti i preti pensavano fino a 
non molti anni fa) oppure il cristianesimo 
può venire, in qualche modo, adattato 
alle « istanze » marxiste? 

Federico Nietzsche, per il quale cristia¬ 
nesimo ed egualitarismo erano pressap¬ 
poco la stessa cosa, non aveva in propo¬ 
sito alcun dubbio e considerava il socia- 
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lismo come la forma odierna del cristia¬ 
nesimo. Noi non crediamo che questa 
conclusione sia corretta. E’ bensì vero 
che la dottrina cristiana è indifferente ri¬ 
spetto al tipo di economia che vige in una 
certa società — e pertanto è perfettamen¬ 
te ipotizzabile una comunità di cristiani 
regolata da una economia collettivistica 
—, ma la dottrina marxista non implica 
solo un’economia di tale tipo, ma impli¬ 
ca anche una filosofia, una concezione 
della storia e, in particolare, una conce¬ 
zione della persona umana, che sono agli 
antipodi della visione del mondo cristia¬ 
no. Per i marxisti, come del resto per 
tutti i seguaci di Hegel, l’individuo non 
ha una vera realtà e può benissimo essere 
considerato come un puro mezzo, mentre 
per i cristiani l’individuo è l’elemento fon¬ 
damentale, mediante il quale si formano 
entità di comodo come la classe, il par¬ 
tito, la nazione, la società, ecc., ha una 
dignità che non deve venire calpestata 
da chicchessia e non può in alcun caso 
venire riguardato come uno strumento. 
Per il cristianesimo il rapporto « vertica¬ 
le » ( come oggi si usa dire ) tra l’uomo e 
Dio non può assolutamente venire messo 
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da parte in favore del rapporto « orizzon¬ 
tale » tra l’uomo e la società, per la sem¬ 
plice ragione che questo secondo rapporto 
non è che un riflesso del primo, dal qua¬ 
le trae tutto il suo valore. In altre parole, 
l’uomo deve amare fraternamente gli altri 
uomini perché questo è un modo concreto 
per amare Dio. 

Gli pseudoteologi che oggi imperver¬ 
sano, disorientando tante persone sempli¬ 
ci, eliminano alla radice la nostra obbie¬ 
zione proclamando (è ancora una formu¬ 
la di Nietzsche, ma tra loro e Nietzsche 
vi è lo stesso divario che intercorre tra 
i dostoievskiani Smerdjakov e Ivan Ka- 
ramazov ) che « Dio è morto » e che Cri¬ 
sto era una sorta di giacobino ante lit- 
teram. In tal modo, dopo aver baldanzo¬ 
samente messo in disparte Aristotele e 
Tommaso, essi sono pronti per l’abbrac¬ 
cio coi marxisti. 

4. La rivoluzione dei managers. 

Fin dal secolo scorso, soprattutto ad 
opera di Saint-Simon e di Comte, era 
stata sottolineata l’importanza dei tecnici 
nella società industriale. L’argomento fu 
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ripreso, nel nostro secolo, da diversi au¬ 
tori fra i quali ricorderemo l’americano 
Thorstein Veblen, morto nel 1929. Ma 
l’opera che, almeno per qualche tempo, 
ebbe la maggiore risonanza fu The Ma¬ 
nager ial Revolution, pubblicata nel 1941 
negli Stati Uniti; essa costituisce un bel¬ 
l’esempio di sincretismo tra una conce¬ 
zione tecnocratica e l’ideologia marxista. 
Il suo autore era James Burnham, un ex¬ 
marxista già seguace di Trotski. 

Col termine managers , che possiamo 
tradurre con dirigenti aziendali, Burnham 
designava tutti coloro che nelle aziende 
hanno funzioni di direzione tecnica e di 
coordinamento: direttori di stabilimento, 
ingegneri addetti alla produzione, capi¬ 
officina particolarmente esperti, ecc. Egli 
riteneva che questi dirigenti mirino, più 
o meno consapevolmente, a pervenire ad 
un controllo completo degli strumenti di 
produzione, rafforzando ed ampliando 
sempre più i poteri che de facto possie¬ 
dono e tramutandoli poi in poteri de iure, 
politicamente istituzionalizzati. Secondo 
l’ex-trotskista Burnham, l’unica via per 
conseguire tale obbiettivo sarebbe quella 
di collettivizzare le strutture economiche. 
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Egli affermava molto semplicisticamente 
che i regimi totalitari dell’U.R.S.S. e del¬ 
la Germania di allora erano, nella sostan¬ 
za, dei regimi dominati dai managers, 
mentre negli Stati Uniti il processo di 
managerializzazione aveva avuto inizio 
col New Deal rooseveltiano e si stava tut¬ 
tora sviluppando. Anche il Giappone era 
destinato, secondo Burnham, a divenire a 
breve scadenza uno stato completamente 
dominato dai managers. 

Noi pensiamo che l’idea fondamentale 
di Burnham ( che non è poi molto diversa 
da un’idea esposta nel 1967 da Galbraith 
nel libro The New Industriai State), os¬ 
sia la tesi secondo la quale l’influenza po¬ 
litica dei dirigenti aziendali aumenterà 
sempre più fino a che, ad un certo punto, 
verrà istituzionalizzata, sia sostanzialmen¬ 
te corretta. Riteniamo anzi che tale fe¬ 
nomeno non sia limitato ai soli managers, 
ma si estenda a tutti coloro che l’opinione 
comune designa col nome di meritocrati. 

A Burnham si possono tuttavia muo¬ 
vere varie obbiezioni. Ne elenchiamo sin¬ 
teticamente alcune: a) l’U.R.S.S. non può 
venir considerata, nemmeno oggi, un re¬ 
gime manageriale, essendo, al contrario, 
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il regno delTideologia e delle cricche di 
partito — i managers sovietici contano 
politicamente solo se sono anche espo¬ 
nenti del partito ed hanno inoltre, nel 
loro lavoro, un grado limitato di auto¬ 
noma; b) la Germania del 1941, pur 
con tutte le bardature dirigistiche del 
tempo di guerra e le intromissioni negli 
affari economici dei gerarchi del partito 
dominante, era uno stato capitalistico nel 
senso comune del termine, nel quale i 
dirigenti aziendali e i tecnici avevano uno 
scarsissimo peso politico: ciò risulta chia¬ 
ro, ad esempio, dalle Memorie del Terzo 
Reich di Albert Speer, uno dei pochis¬ 
simi tecnici che riuscirono ad arrivare ad 
una posizione di potere politico grazie ai 
legami personali col dittatore. 

In conclusione, noi siamo convinti che 
nelle odierne società industriali, sia del¬ 
l’Ovest che dell’Est, esista una tendenza, 
tanto più netta quanto più la società è 
progredita, verso l’affermazione politica 
dei meritocrati, tendenza che per concre¬ 
tarsi in precise forme istituzionali richie¬ 
derà però un certo periodo di tempo e 
un’evoluzione forse travagliata. Ci sem¬ 
bra tuttavia chiaro che il futuro darà ra¬ 
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gione a Jean Rostand, quando scriveva: 
« Un giorno ci meraviglieremo di aver 
avuto per capi degli uomini politici così 
come oggi ci meravigliamo di aver avuto 
per chirurghi dei barbieri ». 
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VII. 


LA REPUBBLICA DI PLATONE 


« ...l’intelligenza e la personalità delle 
masse sono incomparabilmente inferiori 
all’intelligenza e alla personalità di quei 
pochi i quali creano quelle cose che van¬ 
no a vantaggio della comunità umana ». 

Einstein 


1. La rivoluzione industriale. 

Com’è noto, la rivoluzione industriale 
— che fu in realtà un’evoluzione, più o 
meno rapida a seconda dei periodi — 
provocò un decisivo innalzamento del li¬ 
vello di viltà di tutta la popolazione e, in 
particolare, del proletariato. Recenti stu¬ 
di hanno accertato che ciò vale, contra¬ 
riamente a quanto asseriva Marx, anche 
per la prima fase della rivoluzione indu¬ 
striale inglese. Il confronto tra i consumi 
del periodo 1760-1840 e quelli della pri¬ 
ma metà del Settecento mostra che vi fu 
un miglioramento, non un peggioramento, 
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del tenore di vita delle classi subalterne 
inglesi. 

Determinante per la rivoluzione indu¬ 
striale fu un complesso di scoperte e di 
perfezionamenti tecnici, che diedero luogo 
tra l’altro ad una rudimentale automazione 
e portarono allo sfruttamento di nuove 
sorgenti di energia. A causa della grande 
richiesta di manodopera, le masse lavora¬ 
trici trassero vantaggi sempre più grandi 
dallo sviluppo dell’industria. Proletari e 
capitalisti dovettero l’elevamento del loro 
tenore di vita a quelle relativamente poche 
persone che, con i ritrovati e l’intrapren¬ 
denza, resero possibile il progresso. 

A partire dalla metà del secolo scorso, 
si verificano enormi progressi nella metal¬ 
lurgia, nella chimica, nell’ottica e, verso 
la fine del secolo, nelle applicazioni indu¬ 
striali dell’elettricità. Il legame tra scienze 
e tecniche diviene così sempre più stretto. 

Attualmente, col crescente affinamento 
tecnologico dei procedimenti industriali, 
le masse prive di competenze specifiche 
rappresentano, in misura sempre maggio¬ 
re, un ostacolo all’ulteriore sviluppo del¬ 
l’industrializzazione. In molti lavori ri¬ 
petitivi l’uomo potrebbe venir sostituito 
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con dispositivi automatici e ciò sarebbe 
conveniente dal punto di vista dell’econo¬ 
mia e deU’organizzazione del lavoro. Ne 
conseguirebbe una maggiore richiesta di 
persone tecnicamente qualificate. Agli in¬ 
dividui irrecuperabili, per cattiva volontà 
o per incapacità, e perciò esclusi dal pro¬ 
cesso produttivo, potrebbe venir assegna¬ 
to un pubblico sussidio di entità commisu¬ 
rata alle effettive possibilità del paese. Ma 
gli attuali regimi, succubi delle folle, non 
saranno mai in grado di attuare un prov¬ 
vedimento siffatto. 

2. Industria e istruzione. 

La società industriale ha diminuito l’im¬ 
portanza dell’artigianato, soppiantandolo 
laddove le merci potevano venire pro¬ 
dotte industrialmente ed ha immesso nel 
processo produttivo un gran numero di 
individui che un tempo, per via delle 
loro scarse capacita, non sarebbero mai 
riusciti a diventare artigiani. L’artigia- 
nato esigeva infatti abilità molto più raffi¬ 
nate di quelle richieste dalla produzione 
industriale di massa. Non si deve però 
credere che si sia complessivamente veri- 
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ficata una perdita di competenze: in luo¬ 
go delle competenze degli artigiani, si so¬ 
no sviluppate quelle, ancora più elevate, 
necessarie per predisporre il lavoro ripe¬ 
titivo delle masse. E’ sorta in tal modo 
una categoria di persone, relativamente 
poco numerosa, che costituisce lo spiritus 
movens del processo produttivo e verso 
la quale l’intera società è debitrice. Il ca¬ 
pitale sfrutta questa categoria, sindacal¬ 
mente debole, non retribuendola in ma¬ 
niera proporzionata al suo apporto alla 
produzione, le masse organizzate la sfrut¬ 
tano anch’esse, poiché riescono ad estor¬ 
cere, grazie al ricatto politico e sindacale, 
dei salari prossimi a quelli delle persone 
qualificate, pur svolgendo mansioni di uti¬ 
lità incomparabilmente inferiore. I tecni¬ 
ci vengono così ingiustamente proletariz¬ 
zati e le retribuzioni vengono svincolate, 
per ragioni demagogiche, dall’effettiva uti¬ 
lità del lavoro svolto. Queste forme di pa¬ 
rassitismo rallentano lo sviluppo econo¬ 
mico. 

* * * 

Fino al 1870 l’Inghilterra fu alla testa 
dello sviluppo industriale e commerciale. 
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Al fine di ampliare il mercato dei manu¬ 
fatti ed assicurarsi l’approvvigionamento 
delle materie prime, gli inglesi fecero enor¬ 
mi investimenti anche in paesi stranieri, 
promuovendo la costruzione di ferrovie e 
industrie e l’istituzione di linee di navi¬ 
gazione. Il capitale britannico finanziò lo 
sviluppo economico anche di paesi che 
sarebbero diventati, nel giro di pochi an¬ 
ni, dei concorrenti dell’Inghilterra. 

Negli anni successivi al 1870, col con¬ 
seguimento dell’unità politica della Ger¬ 
mania, l’industria tedesca si sviluppò as¬ 
sai rapidamente, giovandosi in maniera 
determinante delle scoperte scientifiche e 
tecniche. Ciò fu possibile perché da tem¬ 
po le scuole tecniche tedesche dei vari 
gradi erano le migliori d’Europa, netta¬ 
mente superiori anche a quelle inglesi. In 
pochi anni la Germania divenne così la 
nazione industrialmente più forte nella 
meccanica e, più ancora, nella chimica, 
Nel 1900 l’industria tedesca dei coloran¬ 
ti copriva il novanta per cento della pro¬ 
duzione mondiale. La superiorità rimase 
invece alla Gran Bretagna per quanto ri¬ 
guarda il commercio e la finanza. 

Gli Stati Uniti ebbero uno sviluppo 
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industriale simile a quello tedesco del pe¬ 
riodo aureo per quanto concerne le ca¬ 
pacità di tradurre rapidamente in pratica 
le scoperte tecniche e scientifiche e di or¬ 
ganizzare razionalmente il lavoro, ma uni¬ 
rono a queste anche le abilità commercia¬ 
li e finanziarie che furono tipiche dell’In¬ 
ghilterra dei periodi migliori. 

In quei paesi europei in cui l’industria 
ebbe uno sviluppo più tardivo e più len¬ 
to, l’istruzione scolastica rimase prevalen¬ 
temente di tipo umanistico-letterario: ciò 
perché l’antiquata mentalità delle classi 
dirigenti considerava le scuole classiche co¬ 
me le sole veramente formative. 

* * * 

Il populismo volgare che oggi imper¬ 
versa nei paesi meno progrediti esige 1’ 
istruzione eguale per tutti, capaci e inca¬ 
paci, non considerando che il processo 
produttivo necessita di conoscenze speci¬ 
fiche approfondite e non di conoscenze ge¬ 
neriche e superficiali. Già alla fine del se¬ 
colo scorso, Pareto aveva rilevato che una 
istruzione generalizzata di qualità scaden¬ 
te è più di danno che di vantaggio e con¬ 
tribuisce — aggiungiamo noi — a creare 
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dei disadattati. Per un paese moderno oc¬ 
corrono una cultura scientifica e tecnica di 
alto livello, patrimonio di un gruppo, per 
forza di cose, piuttosto ristretto, e una 
solida cultura tecnico-professionale molto 
diffusa. Nei paesi arretrati avviene invece 
che il denaro investito nell’istruzione pub¬ 
blica serve in massima parte a diffondere 
una cultura letteraria di bassa lega. Molte 
persone che avrebbero potuto trovare un 
utile sbocco in impieghi tecnici, finiscono 
così, per via del tipo di scuola che hanno 
dovuto frequentare, col ricoprire impie¬ 
ghi sostanzialmente parassitari. E’ questa, 
fra l’altro, una causa di frenamento dello 
sviluppo industriale, accanto a quella, già 
ricordata, derivante dalla presenza di in¬ 
dividui naturalmente poco dotati, che, per 
motivi ” sociali ”, non è oggi possibile 
sostituire con macchine. 

3. Il declino dei capitalisti. 

In un libro di qualche anno fa (The 
New Industriai State, 1967), Galbraith 
ha fatto un attento studio dell’evoluzio¬ 
ne dell’odierna civiltà industriale, dal qua¬ 
le tra l’altro emerge chiaramente l’inelut- 
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tabilità dell’avvento di un regime meri¬ 
tocratico. Le sue considerazioni riguar¬ 
dano principalmente gli Stati Uniti, ma 
è chiaro che per noi europei diverranno 
tanto più pertinenti quanto più ci av¬ 
vicineremo al modello americano. 

Galbraith rileva anzitutto esplicitamen¬ 
te che la struttura economica di una so¬ 
cietà industrializzata non è determinata 
dalle ideologie politiche, ma dalla tecnica 
e dall’organizzazione. L’apparato produt¬ 
tivo è suddiviso essenzialmente in due 
grandi settori: quello delle grandi com¬ 
pagnie — come ad esempio la General 
Motors, la Standard OH, la General 
Electric, la U.S. Steel, ecc. — e quello 
delle intraprese ed attività economiche 
di minori dimensioni. Il concetto di li¬ 
bero mercato è applicabile solo al secon¬ 
do settore, in quanto le grandi compa¬ 
gnie costituiscono degli oligopoli che ten¬ 
dono a programmare e a regolare il mer¬ 
cato \ E’ necessario rendersi conto che 


1 Un fenomeno di questo genere — e per 
gli stessi motivi — si era già nettamente deli¬ 
neato, sia pure su scala minore, nella Germania 
degli inizi del secolo. 
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le dimensioni gigantesche delle grandi 
corporations non sono dovute al deside¬ 
rio di conseguire elevati profitti, ma sono 
imposte dalle esigenze della tecnologia. 
Galbraith osserva che in una grande com¬ 
pagnia l’effettivo potere di decidere non 
è più attualmente nelle mani di coloro 
che detengono la maggioranza del pac¬ 
chetto azionario, ma è viceversa salda¬ 
mente nelle mani dei componenti la tec¬ 
nostruttura-. con questo neologismo l’au¬ 
tore designa il complesso di tutte quelle 
persone, a vari livelli, che possiedono le 
diversificate competenze tecniche richie¬ 
ste dalla tecnologia industriale e dalla pro¬ 
grammazione. 

Se è importante, ai fini deirefficienza, 
che in una compagnia a capitale privato 
gli azionisti non interferiscano nelle de¬ 
cisioni della tecnostruttura, nel caso di 
una compagnia a capitale pubblico o mi¬ 
sto, è ancor più importante che i politici 
siano tenuti risolutamente fuori della por¬ 
ta. Ciò si verifica, di fatto, nelle imprese 
pubbliche dei paesi progrediti, come la 
Gran Bretagna; nei paesi sottosviluppa¬ 
ti, come l’India, avviene invece l’oppo¬ 
sto, perché i politici concepiscono il set- 
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tore pubblico come una gigantesca grep¬ 
pia per loro e per i loro fedeli clienti, 
grandi e piccoli. 

Poiché l’attività economica di una gran¬ 
de compagnia abbisogna di enormi inve¬ 
stimenti e di tempi lunghi, la program¬ 
mazione della produzione e il controllo 
dei prezzi sono assolutamente essenziali. 
A questo fine, gioca un ruolo decisivo 
la regolazione della domanda globale (o 
aggregata, come dicono gli economisti), 
la quale può venire assicurata solo dalla 
presenza di una consistente spesa pub¬ 
blica. E’ per questo motivo, spiega Gal- 
braith, che negli Stati Uniti la spesa 
statale per gli armamenti non può essere 
sostituita da incrementi dei consumi e de¬ 
gli investimenti privati, quali si avrebbe¬ 
ro con un minor prelievo fiscale. Egli 
constata anche che le spese militari, in 
particolare, costituiscono un eccellente 
stimolo per lo sviluppo tecnologico, men¬ 
tre la stessa cosa non può asserirsi per 
un aumento della spesa pubblica desti¬ 
nata alle case o alle pensioni. Se, come 
quasi tutti auspicano, le spese per la di¬ 
fesa potessero venir eliminate, sarebbe ne¬ 
cessario sostituirle, desiderando mante¬ 
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nere un certo ritmo di sviluppo tecnolo¬ 
gico, con spese di entità paragonabile e 
rivolte ad un settore tecnicamente molto 
qualificato, come per esempio quello spa¬ 
ziale. 

Due altri punti della particolareggia¬ 
tissima trattazione di Galbraith merita¬ 
no di venire qui menzionati: la pratica 
compenetrazione tra lo stato e le grandi 
corporations e l’importanza crescente di 
quella che egli designa con la locuzione 
di educational and scientific estate, ov¬ 
vero la comunità dei docenti e ricerca¬ 
tori scientifici. 

Il primo punto è abbastanza eviden¬ 
te: le stesse dimensioni delle grandi com¬ 
pagnie favoriscono l’instaurarsi di solide 
intese ed alleanze, su un piede di pari¬ 
tà, tra le tecnostrutture del sistema indu¬ 
striale da un lato e i tecnocrati e i fun¬ 
zionari delle amministrazioni statali dal¬ 
l’altro. Così, sempre più spesso, fonda- 
mentali questioni di politica economica 
degli Stati Uniti vengono risolte a livel¬ 
lo di competenti, essendo lasciato ai po¬ 
litici di mettere lo spolverino finale. 

Secondo punto: l’importanza dei do¬ 
centi e ricercatori scientifici per lo svi- 
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luppo industriale è anch’essa chiara: le 
università e i laboratori di ricerca (uni¬ 
versitari ed extra-universitari ), che deten¬ 
gono le competenze scientifiche e tecni¬ 
che del grado più elevato, sono infatti 
le istituzioni destinate a preparare colo¬ 
ro che domani faranno parte delle va¬ 
rie tecnostrutture, private e pubbliche. 

Rileviamo che questo è un fatto di 
enorme portata politica e sociale, del 
quale probabilmente molti docenti e ri¬ 
cercatori americani — per non parlare 
di quelli europei — non si sono ancora 
resi completamente conto. 

4. Il declino del proletariato. 

Attualmente negli Stati Uniti il pro¬ 
letariato è in netto declino, sia in percen¬ 
tuale numerica che in influenza politica. 
I ” colletti blu ” diminuiscono e i ” col¬ 
letti bianchi ” aumentano: è un effetto 
della formazione del New Industriai Sys¬ 
tem. 

La nozione di disoccupazione ha sem¬ 
pre meno significato: le cifre relative ca¬ 
ratterizzano oramai coloro che l’appara¬ 
to produttivo ” non può ” più arruola¬ 
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re. Questa non-impiegabilità coesiste con 
un’acuta carenza di personale qualificato 
ad alto livello. Qualche dato. Negli Stati 
Uniti nel periodo che va dal 1947 al 1965 
i colletti bianchi sono aumentati di 9,6 
milioni di unità, mentre i colletti blu 
sono diminuiti di 4 milioni di unità. Nel 
1965 c’erano 44,5 milioni di colletti bian¬ 
chi contro 36,7 milioni di colletti blu. 
Nelle grandi corporations il numero degli 
iscritti ai sindacati continua a diminuire; 
la causa di ciò è duplice: da un lato i 
colletti bianchi divengono sempre più in¬ 
dividualisti, dall’altra i colletti blu, che 
sono quelli più inclini a seguire i sinda¬ 
cati, decrescono di numero, come abbia¬ 
mo detto. 

Osserva Galbraith ( dal cui libro, pre¬ 
cedentemente citato, abbiamo tratto le 
considerazioni sopra esposte) che in Ame¬ 
rica i sindacati erano potenti negli anni 
trenta: possiamo dedurne che l’Europa 
è, anche sotto questo rispetto, in ritar¬ 
do di quasi mezzo secolo. 

Se i marxisti fossero abituati a riflet¬ 
tere sulla realtà, anziché sulle fanfaluche 
dell’ideologia, si renderebbero conto che 
fra pochi decenni la loro tanto amata, a 
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parole, classe operaia sarà praticamente 
scomparsa e con essa, ovviamente, la pos¬ 
sibilità di scatenare la rivoluzione prole¬ 
taria, per scarsità di materia prima. E’ 
anche vero che i fanatici ed i poveri di 
spirito, che vivono sognando la rivolu¬ 
zione, possono ben pensare di surrogare 
il proletario con lo studente, col disadat¬ 
tato o col sottosviluppato (vedi Marcu¬ 
se). Per fortuna, il numero di coloro che 
hanno compreso come le rivoluzioni, di 
qualunque tinta, non siano altro che fe¬ 
nomeni di follia distruttiva, pare in au¬ 
mento. Come ha scritto Solzhenitsyn nel¬ 
la sua Lettera ai dirigenti dell’U nione So¬ 
vietica, « Lo studio mi ha convinto che 
le rivoluzioni sanguinose, le rivoluzioni 
di massa, sono sempre esiziali per i po¬ 
poli ove si producono. E non sono certa¬ 
mente il solo, nella nostra società odier¬ 
na, a esserne convinto. Uno sconvolgi¬ 
mento precipitoso, uno scoppio improv¬ 
viso mirante a sostituire gli attuali diri¬ 
genti (l’intera piramide) con altri, non 
potrebbe condurre che ad un nuovo scon¬ 
tro micidiale, ed è assai dubbio che la 
qualità dei dirigenti migliorerebbe ». Co¬ 
me si vede, la convinzione del grande 
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scrittore russo circa la dannosità delle ri¬ 
voluzioni è talmente forte da fargli pre¬ 
ferire la continuazione dell’attuale tiran¬ 
nico e inefficiente regime sovietico allo 
scoppio di un moto rivoluzionario. 


5. Selezione e competitività. 

L’uomo odierno è stato determinato, 
sia biologicamente che socialmente, dai 
meccanismi selettivi propri delle società 
che precedettero la nostra. Nelle società 
attuali la tirannia del tabù egualitario ten¬ 
de ad eliminare del tutto ogni forma di 
selezione, anche la più razionale. Una dan¬ 
nosa conseguenza di ciò è lo stato as¬ 
sistenziale di massa. 

Questo provoca una decadenza biolo¬ 
gica della specie umana. Ma genera an¬ 
che effetti negativi di tipo economico: la 
scarsa connessione fra entità della retri¬ 
buzione e utilità del lavoro, unitamente 
a un diffuso parassitismo, rende inerti e 
svogliate molte persone capaci, mentre 
i procedimenti produttivi non subiscono 
quei perfezionamenti tecnici che sareb¬ 
bero altrimenti possibili. Le industrie 
tecnologicamente non competitive ven- 
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gono soccorse dallo stato, gravando sulla 
collettività. Nei paesi meno progrediti, 
sindacati e capitalisti si trovano sempre 
più spesso alleati non nel promuovere 
innovazioni e progresso, ma nel rendere 
statica, a loro esclusivo vantaggio, la 
struttura della società. In questo essi 
sono validamente aiutati da classi poli¬ 
tiche costituite da maneggioni e ideolo¬ 
gi, che, pur di arraffare voti e potere, 
non esitano a distruggere l’economia di 
una nazione. Si pensi, in particolare, alla 
debolezza vile che i vari governi dimostra¬ 
no nella lotta all’inflazione, la quale è d’ 
altro canto provocata sostanzialmente 
dalla loro politica economica di sperpero 
folle e dalla loro incapacità di imporre 
una stretta correlazione tra salari e pro¬ 
duttività. 

Come è stato scritto, « La sventura più 
grande nel destino degli uomini è quan¬ 
do i potenti della terra non sono anche 
i primi sulla terra. Allora tutto diventa 
falso, tutto diventa mostruoso e diffor¬ 
me ». 

Se si vorrà evitare un’epoca di deca¬ 
denza, la società di domani dovrà in¬ 
trodurre forme di competitività scienti- 
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fìcamente studiate, che consentano, tra 
l’altro, di selezionare classi dirigenti de¬ 
gne di questo nome. Le scienze, le tecno¬ 
logie, l’organizzazione possono fornire cri¬ 
teri obbiettivi e sicuri per valutare le ca¬ 
pacità degli uomini atti a dirigere le col¬ 
lettività progredite. Tali criteri sono an¬ 
che conformi al senso di giustizia di ognu¬ 
no e godono pertanto del consenso uni¬ 
versale. 

6. La neutralità ideologica delle scienze. 

Nel tentativo di conservare tutte le 
leve del potere e di controllare anche le 
attività culturali, politici e ideologi cer¬ 
cano di confinare i tecnici in un ruolo 
secondario, non potendo, loro malgrado, 
escluderli dal gioco. L’atteggiamento più 
retrivo è quello dei marxisti, che sosten¬ 
gono la tesi speciosa della non neutralità 
del pensiero scientifico. Secondo loro, le 
scienze sarebbero decisivamente influen¬ 
zate daH’ideologia politica delle classi do¬ 
minanti. Un’obbiezione semplicissima, 
che ci sembra peraltro molto pertinente, 
è che le scienze e le tecniche sono le stes¬ 
se sia all’Est che all’Ovest, od anche, 
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più semplicemente, che Fattuale sistema 
di numerazione risale agli arabi. Una con¬ 
futazione dotta, ma non sostanzialmente 
dissimile, è quella di Benedetto Croce, 
che scrisse: « La geometria è nata, di 
certo, in date condizioni, che importa de¬ 
terminare; ma non per questo le verità 
geometriche sono qualcosa di relativo e 
contingente ». In altre parole, le sco¬ 
perte scientifiche e tecniche vengono ben¬ 
sì fatte in determinate situazioni sto¬ 
riche, ma la loro validità è universale. Si 
può inoltre affermare con Russell che le 
cause sociali cessano dall’avere influenza 
non apoena un problema si precisa e con 
ciò diviene tecnico. Aggiungiamo infine 
che nessun potere politico, per quanto to¬ 
talitario, è mai stato in grado di deter¬ 
minare la linea di sviluooo dell’autentico 
pensiero scientifico o di impedire agli 
scienziati di fare scoperte. 

7. Il primato della tecnica. 

Il campo d’azione del politico è an¬ 
dato via via restringendosi col progredi¬ 
re della civiltà industriale. Dove arriva la 
tecnica, il politico viene estromesso. Cio¬ 
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nondimeno, gli zelatori della politica, nel 
senso tradizionale del termine, sostengo¬ 
no che i politici avranno sempre un lo¬ 
ro riservato dominio, per quanto di di¬ 
mensioni relativamente ridotte. Il tipo 
di argomentazione addotto da costoro può 
essere illustrato col seguente esempio: la 
costruzione di un ponte è compito del¬ 
l’ingegnere civile, ma la decisione di co¬ 
struirlo e la scelta del luogo spettano 
al politico. Questo discorso è banalmen¬ 
te errato: infatti, lo stabilire l’ubicazione 
del ponte è in realtà compito dell’inge¬ 
gneria del traffico, mentre decidere se co¬ 
struirlo o meno è una questione di con¬ 
venienza economica, che può essere valu¬ 
tata per mezzo di opportuni modelli eco¬ 
nometrici. 

In ogni caso, anche per problemi, co¬ 
me per esempio quelli della politica este¬ 
ra, in cui molti dati sono incerti, non si 
comprende quali maggiori capacità abbia 
il politico rispetto al tecnico, il quale 
lo sopravvanza in tutto, tranne che nel¬ 
l’abilità demagogica. Rivolgersi al poli¬ 
tico equivale a rivolgersi, quando si sia 
assaliti da una malattia che presenti aspet- 
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ti oscuri, ad un ” guaritore ” anziché ad 
un medico. 

Ci si potrebbe obiettare che molti il¬ 
lustri uomini di stato del passato furo¬ 
no dei politici. In realtà, se si analizza 
attentamente la loro storia personale e il 
loro operato, ci si avvede che essi sep¬ 
pero in ogni circostanza, in pace come 
in guerra, valutare con tecnica razionali¬ 
tà i prò e i contro di ogni possibile de¬ 
cisione. Con lo studio continuo, essi af¬ 
finarono le loro doti innate e, per così 
dire, si professionalizzarono sempre più. 
Si pensi, per esempio, a Bismarck e a 
Cavour e, per contrapposto, a Hitler e a 
Mussolini, che rimasero fino alla fine dei 
politici puri. Ciò che fu possibile a brillan¬ 
tissimi ’ autodidatti ” del passato, che si 
trovarono ad operare in società più sem¬ 
plici dell’attuale, sarebbe ora estrema- 
mente più difficile per persone aventi 
le loro stesse capacità naturali, e addi¬ 
rittura impossibile per le mediocri figure 
espresse dagli odierni regimi di massa 
liberaldemocratici e marxisti. Ci è di po¬ 
co conforto il sapere che, come costoro 
sostengono, la loro autorità deriva dal 
popolo; già gli antichi monarchi afferma¬ 
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vano che la loro autorità derivava da 
Dio. L’evoluzione delle società progre¬ 
dite ci rende certi che in futuro l’auto¬ 
rità deriverà solo dalla competenza. 

8. Verso la meritocrazia. 

Negli ultimi due secoli le classi politi¬ 
che sono progressivamente venute meno 
ai loro compiti. Demagoghi ed ideologi, 
sfruttando i moderni mezzi d’informa¬ 
zione, hanno bassamente lusingato ed ec¬ 
citato le folle e, una volta afferrato il 
potere, hanno commesso coll’appoggio 
del popolo le più stravaganti e, spesso, 
efferate idiozie. L’esplosione del fana¬ 
tismo giacobino, liberale, marxista, na¬ 
zionalista ha travolto sterminate greggi 
umane nel vortice di inutili e cruentis¬ 
sime guerre e rivoluzioni. Ed ogni volta 
le masse, riempite di ideologico odio per 
il ” nemico ”, sono andate orgogliose al¬ 
la strage. 

Sarebbe ingenuo voler delineare le pre¬ 
cise modalità secondo le quali i tecnici 
e gli scienziati giungeranno a guidare la 
politica dei vari paesi: l’evoluzione sto¬ 
rica è sempre molto complessa e pertanto 
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non suscettibile di venire prevista nei 
particolari mediante schematici modelli. 
Un fatto è tuttavia certo: la istoria di¬ 
mostra che quando una determinata clas¬ 
se dirigente non è più in grado di assol¬ 
vere al suo compito, è destinata a scom¬ 
parire a scadenza non troppo lontana. 

Solo l’aristocrazia dei competenti e de¬ 
gli esperti espressa dalle società industria¬ 
li moderne potrà regolare lo sviluppo in 
modo conforme alle risorse reali e av¬ 
viare a soluzione razionale i grandi pro¬ 
blemi dei macrosistemi economici, non¬ 
ché i problemi ecologici, primo fra tutti 
quello del V inquinamento demografico 
ovvero dell’eccesso di popolazione \ 

La tendenza alla meritocrazia diviene 
ogni giorno più irresistibile poiché le 
scienze e le tecniche permeano sempre 
di più, e irreversibilmente, la vita delle 


1 Per quanto concerne quest’ultimo, sarà in 
particolare indispensabile arrestare, ad esempio 
per mezzo di opportune imposte, la tendenza 
per cui, in genere, gli individui meno dotati 
generano irresponsabilmente una prole troppo 
numerosa, pretendendo che il mantenimento di 
questa cada sulle spalle della società. 
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varie collettività. Molti non si sono anco¬ 
ra resi bene conto di ciò, soprattutto nei 
paesi arretrati, nei quali prevale una 
forma mentis di tipo ideologico-retorico 
anziché tecnico-scientifico. Ma la natu¬ 
rale competizione tra i popoli e la sem¬ 
pre crescente complessità dei moderni si¬ 
stemi industriali faranno emergere a po¬ 
co a poco, ineluttabilmente, nelle posizio¬ 
ni di potere politico coloro che hanno 
competenze e capacità specifiche. Le so¬ 
cietà che domineranno il mondo e che 
fioriranno sia intellettualmente che eco¬ 
nomicamente saranno edificate ad imma¬ 
gine dell’ideale repubblica di Platone. 
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